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CE N N I

SOPRA LA SPEDIZIONE

SII. MMOt

LA PÉROUSE

A^e^ano i Vi«gg! del celebre Cook pm di

auelli di alcun altro antecedente nuvtgatore

fatto sentire in Europa t importanza din,,

prese simiU; né era ancora stata pubblicata

la narrazione deW ultimo di essi, quando so-

uiaggiunta hpace del i^i^ia Franciapensò

uiuna cosa essere più degna delta sua gran-

dezza e del suo telo perle scienze ,
quan-

to [ordinare un maggio di scoperte, per

mezzo dèi quale venisse aneV essa a con-

correr* eolle altre nazioni marittime ci

desiderato compimento della bella ed utile

opera di riconoscere in ogni suo pm nmoto

punto questo globo, che da si lungo tempo

r. di la Per. t. L *



I
ahitìamo , e che in nan medioere parte an-
corm et re*ta ignoto.

A questa impresa fu destinato il tig. !•

PéroDs«, tijfiziale di marina di raro merito

e di grande pratica; distintissimo sopra mol-

ti altri in quanto alla sdenta militare e nau-

tica, egli univa un singolare complesso di

virtù le più proprie per siffatta spedizione.

É diffieU cosa ilpotersi rappresentare tim-

pegno , con cui questa spedizione fu pre-
parata dal Governo, il quale chiamò a par-
te delle sue sollecitudini quanti valentuomi-

ni erano allora in Francia dotti in ogni ma-
niera di scienze, e profondamente animati
dalla idea degli utili effetti che per si gran-
de tentativo dovepanst attendere.

Il re fece in una lunga nemorii traccia-

re te istruzioni, secondo le quali il sig. |»

PéroQM <foi>ci>a dirigersi. Conteneva essa ti

piano delta navigazione eh' egli aveva a te-

nere ; gli oggetti di politicm e di commercio
de' quali doveva occuparsi ; teprecauzioni da
prendersi per conservare la sanità degli equi-

P*>gg^i '« operasioni relative atte scienze

e at diversi rami di storia naturale , che n
volevano i e la condotta fUtatmente da te-

hrrt
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fu destinato il $ig. la

marina di raro merito

Ustintissimo sopra mot-

sdenta militare e nau-
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9er siffatta spedizione.

irsi rappresentare tim'

ta spedizione fu pre-

il quale rhiamò a par-
'ini quanti valentuo mi-

ancia dotti in ogni ma-
rofondamcHte animati

effetti che per si gran-
I attendere,

lunga nemorii traccia-

tdo le quali il sig, 1*

rsL Contenda essa il
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^olitiem e di commercio

arsi ; leprecauzioni da
are la sanità degli equi-

relative alle scienze

storia naturale , che si

tta finalmente da te-
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hrrti cogli abitanti de' paesi, a' quali co-

desto navigatore fosse arrivato.

Sarà un monumento prezioso della vini

(/( Luigi XVI la dichianizione che in quella

memoria fu fatta nei seguenti termini: S. M.

riguarderebbe come ano da'piii f«Ii«i «uccel-

li delU apeditioa* il potere quatta «Mere

•impìala «enu ebe faiM eoitata la vita ad

un lolo nooio. In /oraa di che si era ingiun-

ti) al sig. la Péroo»e , che se circostante im-

periose , le quali i prudente cosa prevede-

te in una lunga spedilione , V obbligassero

mai a fare uso delle tue armi superiori a

quelle de' popoli selvaggi, enfine di procu-

r.itfi , malgrado F opposizione loro, gli og-

getti necessari alla vita , come sono vettO'

vaghe , acqua , legna e cose simili, non aves-

se astulutamente ad usare della fona se non

se eolla moderaiiane possibile ; e che anzi

dovesse punire con rigore estremo quelli de'

tuoi i i quali avessero oltrepassato i suoi

ordini. In tutti gli altri casi poi, se non po-

tesse ottenere t amicizia de'selvaggi median-

ti i buoni suoi trattamenti ,
gli si pretcri-

veva che cercasse bensì di contenerli col far

Itfo paura minacciandoti; ma c/ie non ri-

wiiii iiiin]»uf i iiiiii ia



r.orre$i0 alt» armi sa non s» nella ultima

ettrtmith quando titrultastf di difenderti,»

quando ogni ulteriore riguardo compromet-

teste attolutnmente la tieuretia de' vatcel-

li e la vita de' Praneeti, la cui eoMtervaiiit-

ne veniva a lui affidata.

Quanto il tig. li P*roo«« fotte fedele a

fuetta preterizione , f istoria del tuo VUr-

gio In dimottrerà a tuo luogo. Era egli già

eonoteiuto pei suoi principi di moderazione,

di dolcetta e di umanità ; e batterà per

onor suo citare qui la tettimonianta di un

uffitiale tlluttre della marina britannica,

rendutagli nella relatione di un viaggio a

Bouny-Bay. Die' egli: debbetl ricordare eoo

rieonoteenM ,
•ingoUrmeBle io Inghilurta ,

quMt'aomo buon*, t generoio ,
per i» eoa-

doiu da Iwl leBUU quando «al corM» dell'ai

-

lima goorr» (quella cioè delta rivoluzione di

^mrfi<;a)fodotoordiae di dUlruggete il no-

atro atabilimento della baja dHudtoo. ^•«<i

i7 sig. la Péronie saputo che al suo avvia-^

nani a quel luogo ,
gì' lo%\ez\ erano fuggiv

ne' boschi; e .onsiderò che partito lui do-

pò la distruzione dello ttabilimenlo .,
quei-t

logie»! sarebbero irteparabUmente perduu ,
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t» non tt nella ultima

' tt'ittmstf di difenderti , «

ire riguardo eotnpromet-

la ticureita de' vatcel-

inetti, la cui eontervatio-

(fidata.

1 Pérouat fotte fedele a

, f iitoria dei tuo VUg-

a tue luogo. Era egli già

' principi di moderatione,

umanità ; e batterà per

ti la tettimonianta di un

ella marina britannica ,

tlatione di un viaggio a

tgli : debbeai ricordare con

oUrneale io Inghilum ,

H • generoio ,
p«r i» con-

a quando nel eorto dell'ai-

ìa cioè della rivoluùone di

rdinc di distruggere il no-

Iella baja d'Hudaoo. J*eva

taputo che a/ tuo avvici-

,0
,
gVln%\t%\ erano fuggii»

fiderò efie partito lui do-

delio stabilimento; que^l

irreparabilmente perduti

,

o per la fame m eui tarebbero espottt ,
o

per la ttrage che, non avendo etti armi,

fatto avrebbero facilmente di loro i telvaggi.

Ebb' egli adunque tumanith di latcìar loro

e viveri ed armi a loro talute.

Del rimanente ,
per diru alcunché delle

cure ttate prete onde nulla mancatte al

buon etito della tpediùone ,
giova yni".

gere che alle molte oo.e geograftohe-l.torl-

cbe , le qunU furono unite alla m.-orla del

re, per pia ampio tutùdio del valente na^

.igatore una «emori. diUgentiMtima compi-

lò r Accademia dell- «ien.- P»r direzione

dei dotti uomini che t'imbarcarono troiai.

Riguardava quetta diverti gravittimi punti

/geografie. Ji ..tro.om« .
*".»««"--;

di Liei , di cbimlc. , rf.- «.tomi.
, J

»o«-

logia, A- mineralogia, di bounica. Mdan-

Zia So«ie.fc di «.dici», uni proposta di

vririe impprtantUtime 9«"'"'".»/*'" '"

'""i
glimento delle quali etsainvUÒ quej dott

Id accumulare nel loro viaggio colle ot.er

cationi opportune i nerettarj '^rT'JZ-
^vano ialiquettionitopra

^'»^J.
P^^'^f'^'^j.

.orni. fi.iologlc. . d' igiene .
di

«•>'"';;J
materia m.dica, di chirorgu. Alcuni valen

«M
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tuomini somministrarono in particolare ec-

citamenti , lumi ed ajuti non meno impor.
tanti. Finalmente furono consegnate in gran
copia merci e cose di varie sorti , da daisi

tanto in regalo ^ quanto a cambio, secon-
do che tindole dei paesi e dei popoli, ai qua-
li si fosse pervenuto , potesse comportare.

Fu certamente somma fortuna che ilsig,

la Pérouse pensasse di mandare in Fran-
eia i suoi Giornali sino air epoca in cui
abbiamo contezza di lui. Da que' Giornuli
si é tratta la narrazione di quanto concer'
ne questa spedizione famosa, ineumincian-
do dalla sua partenza da Brest sino al suo
arrivo a BotanjBay. Questa narrazione , la

quale indica non mediocri /rutti già trat-

ti dalla medesima , e mostra quanto fosse
fondata la speranza di trarne altri forse
maggiori , rende per ciò stesso più sensibi-

le la disgrazia di tanto uomo, e il danno che
per la perdita sua le scienze hanno soffer-
to. Dopo le lettere cha si ebbero in Fran-
cia da lui, scritte sotto il giorno 7 di feb.
brajo delvì%%a Botaoy-Bay, non giunse pia
alcuna eerta notizia sua ; e ben presto la
Francia e t Europa m$$a lo compiansero ea-
me perito.
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luto , potesse comportare.

I somma fortuna che ilsig,

tsse di mandare in Fran-
li tino alt epoca in cui

I rfi lui. Da que' Giornuli

razione di quanto concer-

one famosa, inevmincian-

'enza da Brest sino al suo

Bay. Questa narrazione, la

mediocri /rutti già trat-

I , e mostra quanto fosse
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sotto il giorno 7 di feb.

Sottoj-Bay, non giunse più
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XI

Nel 1791 Vhiumhlet nazionale pregò il re

ad interessare tulle le Corti ,
presso le qua-

li apesse ministri, onde facessero prestare tut-

ti i necessari soccorsi al sig. U Péroase per

mezzo de' loro navigatori ed agenti,in qua-

lunque luogo egli oi suoi compagni sincon.

tJssero. L pregb pure a fare allestire due

vascelli che andassero in traccia di lui. Fu

incaricato di questa nuova spedizione ilgene-

rale d Eiitreca»t«aux.

Avendo questi sentito dire al Capo di Eoo-

na Speranza, che un capitano olandese, pas-

sando innanzi alle isole delt Ammiragl.ato .

poste al ponente de/te Nuova Irlanda, ava-

\,a veduto una piroga di selvaggi, ^ q^h

gU erano parati vestiti di uniformi propr

della marina francese , andò a quelle isole

per accertarsi del fatto-, ma non potè trar-

ne alcun lume. Le altre direzioni, che il

sig. *fEntrecaiteaux
prese senza ottenere mi-

glori notizie, sono riferite n./ «o y„gg.o.

intanto seguitandosi <^Pf-''^'"%^^
Pérouae-, né dubitandosi che egh non fo^e

perito, si andò spiegando m diverse mane

le la sua disgrazia. Dissero «'-;;*;«

era stato sorpreso Uà i ghiacci de man set

*0é '1



XII

tentrionoli. Dissern altri , eh' egli era sta-

to colto da un terribile uragano ,
quello ,

per cui la /regata la Venere peri, e t altra

denominata la Risolozione restò disalberata.

Questi supposero che ciò avvenisse sul fine

del 1788, mentre egli navigava verso l'Iso-

la (/{' Francia. Un capitano dì vascello in-

glese nel 1791 depose presso il giudice di

pace di Morlaiz, che ritornando da Juckson

a Bombali aveva veduto galleggiare sulle ac
que del mare orientale verso la costa della

Nuova Georgia gli avanzi del vasr.ello di la

Pérouse ; ma il racconto di questo capita-

no non ha potuto trovar fede , essendo da

considerazioni concludentissime giustamente

riguardato come privo di ogni fondamento»

Riuscito vano quanto è stato tentato per

avere alcuna notizia di lui , non resta pia

.
alcuna speranza , fuori che nelVeJfetto che

pohqno produrre le medaglie di argento e

di bronzo , battute in memoria della spe-

dizione a lui affidata. Egli ne aveva seco

qualche centinojo; e siccome non si dubi-

ta che non ne abbia lasciato ne' varj luo-

ghi ove approdò, cosi potendo accadere che

qualche susseguente navigatore ne trovi al'



altri , eh' egli fra tta-
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quello
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a Venere peiì, e t altra
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rovar fede , etsendo da
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•vo di ogni fondamento»
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I di lui, non resta pia

tori che nell'effetto che

medaglie di argento e

in memoria della spe~

'a. Egli ne aveva seco

e siccome non si dtibi-

a lasciato ne' varj tuo-

Dsi potendo accadere che

navigatore ne trovi al'

HMÉii

SUI

cuna , da essa potrà aversi forse traccia di

lui , o almeno de' paesi ove possa essere sta-

to dopo che mancò ogni ulteriore notizia sua.

Ma di ciò basti il detto fin qui. Noi tem-

pereremo il dolore che per la perdita di U

Pérouse è ttato universale in tutta Europa,

brevemente riepilogando ifatti principali dei-

tà sua vita.

Egli era nato in Alby *i«/ i74»- Gli stu4j

che fece ne' suoi primi anni nella scuola del-

la marina , non solo determinarono la sua

vocazione al servigio della sua patria nelle

cose di mare, ma accesero m lui vivissimo de-

siderio di distinguersi,

Jmm'sso come guardia di marina sul fi-

ne del 1756 fece le prime sue quattro cam-

pagne sul Celebre, sulla Pomona , sullo Zef-

firo e sul Cervo , « la quinta sul Formida-

bile , il quale facendo parte della squadra

comandata dal maresciaUo di Coaaans ,

quando questa fu obbligata a battersi all'al-

tura di Belle Uè fu il solo che maltratta--^

to pùi di tutti dopo una vigorosùsima resi-

stenza fosse preso. La Péroose in quel com-

battimento restò gravemente ferito. Rido-

nato alla sua patria fece altre ti e campa-

io

*•»'



XIV

gne , distinguendosi a modo che nel 1764 fu

promosso ai grado di alfiere di vascello.

Liipace noi tf^ne in riposo. Nel 1765 na-

vigò sul flauto t Adonn nel 1766 sul Cave ,

enei 1767 fu comandante del primo', rome

nel 1768 ebbe il comando della Dorotta ; e

del Bugalet nel 1769. Ne' due anni seguen-

ti servi sulla Belle-Ponle e nei seguenti cin.

que anni comandò il Flauto la Senna e i

Due-Amici, sulla eosta del Malabar. NelCapri-

le del 1 777 era stato fatto tenente di m-
scello.

Nel 1778 si accese di nuovo la guerra

tra la Francia e la Gran-Brettagna. Nel 1779

la Pèrouie comandava /'Amazoae nella squa-

dra del Fiee-ammiragUo conte <fEstaing-Quoi-

do questa squadra volleproteggere lo sbarco

delle truppe francesi alla Granada , egli si

portò a tiro di pistola presso una delle bat-

terie nemiche. Quando questa squadra si az-

zuffò con quella dell' ammiraglio Byroo ,

egli portò gli ordini del Generale in tutta la

linea. Finalmente sulla costa della Nuova In-

ghilterra egli prese la fregata inglese /'Ariel,

e contribuì alla presa delC Etperimeato.
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I riposo. Nel 1765 /?«•

«n «e/ 1766 sul Gtve

,

ittnfe del primo ; «o/ne

lant/o della Dorot«a ; e

Ife'due turni seguen-

Dule e nei seguenti eia-

Plauto la Senna r i

del Malabar. NelCapn-

fatto tenente di va-

e di nuovo la guerra

ran-Srettagna. Nel 1779

•a /'Amazoae nella squa-

lo conte <fEsUing.Quoi-

lleproteggere lo sbarco

: alla Granada , e^/i si

tla presso una delle bal-

io questa squadra si az-

lelV ammiraglio Byroo ,

del Generale in tutta la

ta costa della Nuova In-

I fregata inglese /'Ariel,

m delC Etperimeato.

Nel 1780 fatto capitano di vascello com

mandava C A.»trea , allorché trovandosi in cro-

ciera cole Ermione attaccò sei bastimenti da

guerra inglesi a sei leghe dal Capo Nord

deir Isola Reale. In mezz' ora due di que'

bastimenti , il Charleitown , fregata coman-

dante , il Jack, furono obbligati ad arren-

dersi : V oscurità della notte salvò gli altri.

L'anno susseguente il governo francese

disegnò di distruggere gli stabilimenti che

gt Inglesi avevano nella Baja d' Hudson , *

ne incaricò la Pérouse. Partito in giugno

del 178» dal Capo Francese , e alla metà

di luglio giunto allo stretto £ Hudson ,
ap.

pena vi s' internò per venticinque leghe , i

tre vascelli che componevano la sua squadra

restarono inviluppati nei ghiacci , e dan-

neggiati coHSiderabUmente. Superati nondi-

meno questiprimi ostacoli si avanzò con som-^

ma rapidità nella Baja. Invano i nebbioni

e gC immensi ghiacci di queir aspro mare

vennero ad arrestarlo : egli trionfò di tutto ;

I e spintosi sotto il forte del Principe di Galles

in mezzo alla oscurità della notte, e alle

agitazioni di una marea contraria, obbligò

il governatore e la guarnigione a rendersi a

discrezione.

h*



Un' impresa più ardita fu quella , « tu»

subito dopo si vobe navigando verso il forte

d' Yorck protetto da una superba positione

fra due grandi fumi, da buone batterie,

e da un vascello della Compagnia della Baja

d' Hudson. Tutu gli elementi gli si opposero ;

e.rli colla sua intelligenza e eolla costanza

siili vinse; e il forte dT Yorck gli si arrese

alla prima intimazione. 1 guasti, che la sua

piccola squadra soffri per le tempeste e pei

ghiacci, danno un maggior risalto alla bella

sua spedizione.

Il suo Governo gli ave>-a comandato di

distruggere gli stabilimenti che gt Inglesi

avevano in quelleparti. NelT eseguire un tale

comando, noi abbiamo veduto di sopra con

quanta umanità lo rattemprasse. Prendendo

il forte d Yorck egli aveva trovato fra le

carte del governatore H««rn la relazione di

un viaggio /atto da questo per terrajieì

,77» verso il nord deW America partendo

dal forte Churchill nella B^ja d Hudson ;

e poteva giustamente ritenere il manoscritto

come proprietà della Compagnia che aveva

ordinato quel viaggio. Il sig. La Pérouie

cedette alle istanze di Hcbco ; e gh lastio

MMto



irdita fu quella , a cui

lavigando verso il forte

una superba positione

li , da buone batterie ,

( Compagnia delta Baja

'lementi gli si opposero ;

genza e eolla costanza

'.e d" Yorck gli si arrese

>ne. l guasti , che la sua

l per le tempeste e pei

taggior risalto alla bella

li avei'a comandato dì

bilimenti che gP Inglesi

rti. NelV eseguire un tale

amo veduto di sopra con

rattemprasse. Prendendo

"li aveva trovato fra le

'e H««rn la relazione di

da questo per ierra'jtel

\ delt America partendo

r nella Saja d Hudson ;

Ite ritenere il manoscritto

la Compagnia che aveva

gto Il siè La Péroute

e di HcBco ; e gli lasfiò

auel manoscritto fondatamente riputato pre-

Z lumi che doveva contenere sopra

;Z':fa:t: incogniti, contentan^^^^^^^^^

promessa fattagli da He.rn di pubblicarlo to

sto ch'ee'i giungesse in Inghilterra.

"tcó'in%enerale i titoli, P- "'l
"

....«messa la spedizione intorno al mondo, e

2ua quale sventuratamente non si é potuto

itVchequellapartedinarrazione, la quale

è compresa nelC Opera predente

Prìma di terminare questi trm cenn. «o.

Zn sotto Rli occhi dei nostri le-^giton

'iTZenTxJ cronologie, de' pnncip.U

':X^Ù, che hanno fatto scoperte neltnnr.

del Sud. ^
, ^^, ^„„i.

Magellano ,VO*ioghe,,> , iUermio di

Spagna '
.

'

Garzia di Loaes o Loarsa, portogheso ,

come iopr» ••**,''''
Al/onso àiSalazar,tf»gtino\o . • •

Mvaro Savaedra ,
apagnaolo . • •

Ferdinando GrifaIva , ed Alvaredo ,

•pagnuoli

Gaetan, apagnaolo • • ' * ' '

Alvaro di M«aJ'»'»"'** »P»g'»"«'"» '

i5i9
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Anni.
Giovanni Fernandes , «pagnuolo . . iS^S
Drake

, iogleie ...•.•.. 1577
Tommaso Caadùh , inglese . . . i586
Aiccareto HuwAiat ,ìngìe%t .... 1594
Jivaro di A/eadanna , «pagnuolo . . iSgS
Olivieri de Nort , ulaudeie . . -

. iSgU
Pietro Fernandes de Quiros e Luigi

Faes de Torres ^ ipagnuoli . . i6o(5

Giorgio ScAilberg, oUndene . . . 1614
Le Maire e Schouten^ olandeii . . 161G
L' Hermite, olandese ifiaj

jibele Tasman , olandese . . . .164»
Antonio La Roche

t francese • . .1675
Cofvlex, inglese ,533
Dumpier, inglese .1687
Davis inglese

^^^^
/oAn Strong,iaglne ,«3^
GemeiU Correria iuliano . . . .1893
Beauchéne Govin, francese . . . 1699
irutiam FunneU, inglese . . . . 170'J
tf^ood Roger, inglese ,^08
Luigi Feviltóe, francese . . . . ,708
Fri'zier, francese ,_,,
Gerail de la Barhinais , francese -1715
John CU/iertm e Ciorgio Shelvoke

,
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Anni.

•pagnuolo . . 1576

• • . . 1577
inglese . . . i586
glese . . . . iSg*
•pagoaolo . . iSgS

iidese . . - . 159S
Quirot e LUtgl

spagnaoii . . 1606

Undene . . . 1614

, olandeii . . 161G
• . • . . . i£a3

dese . , . . i64a

rraaeese •
. 1675

* • • • • . i68i
• • • • . 1687

• • • • . 1987
* * • • • • 1689
ano . . . • 1893
anceM . .

• »699
lese . . . . 170'J

* • • • . 1708
aie ... • 1708
* * • • • . 1712
V , fr«aoMe • 1715
rgio Shelvokt?

.

n XI»

Anni.

Hoggewein, oìandeie .;•••• i?»
Jnton, ingleie > • 174^

Le Hen-Brignon, francese . : . . i747

B)ron, inglese »7^4

fTallis, inglese »766

Carteret, inglese H^S
Pagés , francese *7^"

BougainviUe , francese *766

Cook^ inglese ^1^9

Surville, francese '769

Mariane du Ctesmeur y francesi . . »77»

Cooi , inglese >77»

Cook , Cierke e Gore t
inglesi . • •

»7'/5

La Péroutt UtinetM *785





VIAGGIO
INTORNO AL MONDO

RaaLi Aifiii

1785,1736,1787 «1788

CAPITOLO PRIMO

Motivo dflt armamento di due fregate : dimO'

ra nella rada di Brest. -• Viaggio da Brest

a Madera e o Teneriffa : dimora in que-

ste due isole. — Viaggio al Piceo. -• Ar»

rivo alla Trinità, — Fermata nelf isola di

Santa Caterina sulla eosta del Brasile.

X nrera estinto affatto l' tntico genio delle

scoperte. Il viaggio di Ellis alla baja d' Hud-

son nel 1747 non aveva eorrìsposto abbastanza

all' aspettasiooe di coloro che avevano prestato

danari. per quella impresa. Aveva orednto il

capitano Bouvet di scoprire nel di primo

{•eiinajo 17^9 nna terra verso i 540 Snd , U
quale sembra oggi probabile non essere altro

MM
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eh- UH banco di ghUccio ; •qtnto ib»il\9

riurdtva l progmii dtiU geogtiftt ;
polche i

conipoiilorldl tUUini, affeul • i«go«r« dal

linleroo de' loro g.blnalliU fl|^r« de eoo-

linenlie dell' noie, atevaoo già ooochiuio

che il auppoilo Capo della Clrconcliione era

la nuota ielteotrloniU d«U« wtre au.irali, la

cui eiUleota credevano dimoilraia aloeome

oecetiarla airequlllbclo del globo.

Dovevano • ragiona qoeiil doetlaggl ico-

raggiare di leggeri que' particolari, i quali per

.enipllce eurlotità tagrlftca.tero ragguardevoli

.ouine ad un oggetto ohe da lungo tempo

noo chiamava più gli «guardi delle vane pò-

teuse mariilim» dell'Europa.

Nel 1764 r Inghilterra ordinò una nuova

,pedi.ione, e na fu affidato il comando al

«ommodoro Byron.

Mei meie di novembre 1I76 »> •'«• •*' ^'"'"

irm««7/« Mlpò d« Nantea con la fregata la

Boudeuse e la flou la SteUa : tenne pre.io a

«oro la medeilma itrada de' navigatori ingleii:

acoperae parecchie iaola : e il auo viaggio

,

scritto con impegno, lefvl noo poco per inapi-

rare ai Fraooeai il guato delle «coperte ,
che

allora con taott ardenaa rinaaoava in InghlU

terra.
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Ulcìo ; • qiiMlo ibaglio

lilU geograila i
poiché i

i, ? ftxsi t i«gnar« «lal-

bloattlU fl|^«r« de* oou.

tcvaao già oonchiuio

• doli* Circoacitiooe era

U d«Ue terre australi, la

Ftoo dimoitraia aiotome

rio del globo,

loe qoeiti dna viaggi ico-

le' partiooUri, i quali per

{riftcaatero ragguarderoU

etto ohe da lungo tempo

{li sguardi delle varie po-

li' Europa.

litterra ordinò una nuova

u affidato il ooinandoal

•

Nantes eoo la fregatala

I U Stella : Uane presso •

trada de' navigatori iagleii:

isole : « il suo viaggio

,

>, letvì non poeo per iospi-

gusto delle scoperte , che

rdenM rioasoeva io loghiU

DI Li ptftouia af
Nel 1771 il aìg. di Kerguilen tu spedito

per un viaggio verso il coatioeole australe, la

cui esistenza non era a quel tempo neamano
posta in dubbio dal geografi. Nel dicembre
dell' anno stesso ebbe seniore di un' isola, ma
la stagione eootraria gl'impedl di scoprirla in-

teramente. Pieno delle Idee di tutti i dotti

d' Europa, non esiiò a credere di aver veduto
n Capo delle terre australi. Per la fretta di

correre ad annunaiare siffatta nuova non seppe
differire un momento il suo ritorno; fu aeeollo
in Francia come un altro Crhtoforo Colomio.
Immantinente si allestì un vascello da guerra
e una fregata per continuare si rilevante sco-

perta : tale straordinaria scelta di bastimenti

batterebbe da sé sola a dimostrare ooma l' en-
tusiasmo eselnda la riflessione. Il sig. di Ker-
gueten ebbe 1' ordine di portarsi a levare il

piano del eontinente supposto da lui scoperto ;

ed è noto il tristo suceesso di questo suo se-

condo viaggio.

Il sig. di Kerguelen adunque ritornò in Fran-
cia si mal informato come la prima volta. Per
allora non. si pensò pi4 a scoperte. Il re mori
dorante quella spedizione. La guerra del

1778 attrasse tutti gli sguardi ad oggetti af.

fatto opposti

.

Mt
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E» precipao .copo di qae.U Y ...-.«««« U

tr.nqamità de' «.ri • « ottenne coli. pw.

'V.Sidi-ìn«i«.toru«gl..|,n.ir.m-

J no «eriuto la gi«.t. .«mir.«one de mon-

do intero; e l'Earop. .vev.
--^'"^l'^^

.nnrewato i talenti e a graa «ralteredel

«P uno Cook. Ma in .1 vuto campo nmm.n.

*o per molli .ecoU nuo.e notile da recco-

«nere; co.te da o..erv..ej piante
.
albe-

S pj.ci, uccelli da deacrivere; m.nerah.

^uu!^ di caminare; popoli da conoscere.

eda «odere forae più felici
, Pof*

«^J
fiafine«napia«uf.rin.cea,unfr^od

più, .onopore benefici «•PP"*"^' f
Sr abitanti dell' i.ole del m-re del Sud.

*
Qacte conaideramni fecero .dottare .1

penaiero di un nuovo viaggio .ttorno a^mon

So.incui .cenziatidi ogu. aotU furono

f^^iegati. iuig. Dagelei dell' .««.dernu del-

CO La salute del sig. Monge si aUerò

a segno da Brest a Teneri/fa ,
ehefu ce

stretto a sbarcare e a restituirsi «« Franca
"

(N.dilaPérouae)

^'gssmgsagBjKgsìs

3^^-?
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,podiqaeiur«s»ica«re

r". e « otwnne colU p«oe

nMigttoriingleii , nell' «m-

le nottre cognwioni, ave-

insta ammÌMMone del moo-

oropa aveva »ingoUrmente

Bti e il gran ««raiteredel

i in ti varto campo rimarran-

coli nuove ooiwie da raceo-

t osservale} piarne , albe-

li da descrivere} mioerali,

aare} popoli da coDO.cere,

>rse pii» 'elici }
poiché alls

anu farinacea , un frutto di

benefici inappreaaabili per

ir isole del mare del Sud,

dera£Ìoni fecero adottare il

movo viaggio attorno almon-

Dziati di ogni soits furono

. Dagelet dell' accademia del-

•ig. afo"*:* CO »?'«'•••'*" •"'

e del sig. Monge « aUerò

rat a Teneriffa , che fu co-

are e « restituirsi in Francia.

(N.dtlaPérouse-)

SI Li piaocsa «S

trambi di raallematica nella scnola militare

,

furono imbareati in qualità di astronomi }
il

primo sulla Sassola , il secondo sull' Astrala,

hio. Il sig. di Lamanon, dell'accademia di

Turino, corrispondente dell'accademia delle

scienze, fu incaricato di quella parte di stona

naturale della terra e della sua atmosfera ,

che è eonosciuta sotto tt nome di geologia.

H sig. abate Mongès , canonico regolare di

santa Geneviefa, compilatore del giornale di

fi»ica, doveva esaminare 1 minerah, aoaliatar-

U e contribuire al progresso delL varie pam

delia fisica. Il sig. di Jussiea indteò il sig.

di la Martiniere, dottore di medicina della

facoltà di Montpellier, per la parte botanica:

gli fu aggionto un giardiniere dei giardini

del re per coltivare e conservare le piante

e «emi di differenti «peele che ci venbse fatto

di trasportare in Kuropa: e per la scelta

che ne fece il Mg. Thouin , il ig- Cotltgnon

fa Imbarcato acciocché adempiesse questo im.

pegno. I signori Prevost, aio e nipote, eb.

bero l'iocumbenaa di dipingwe quanto alla

storia otturale concerne. Dal sig. controlo.

re generale ci «noe assegnato il sig. Dufres-

„.., gran naturalista, e spertissimo nell ar-



a6 viAOoio

te di eItnifiMre le varie prodationi della ni-

tura. Finalmente il lig. Duchè di Fané) eb-

be ordine d' imbarcarli per dipìngere gli abi-

ti, i paesi, e in generale tnllo quanto è lovente

imponibile dì detcrivere. Le società sceotii-

che del regno furono sollecite di dare in que«
sta occasione ogni prova del loro scio e del

loro fervore pei progressi delle sceme e del-

le arti. Tanti» l' accademia delle scense, quan'
to la società di medicina diressero una me-
moria al sig. maresciallo di Casthea snlle osser-

vazioni più importanti che far dovessimo in

questo viaggio.

Il sig. ab. Testier, dell'acciidemia delle

soense, propose un espediente per preser-

vare dalla corrasione t'acqua dolce. Anche
il sig. d'j Fourni, ingegnere- architetto , ci par-

tecipò le rae osservasìuni sa gli alberi e sul

livello delle acque del mare. Ci raccomandò

in una memoria il sig< /e Dru di fare laol-

te osservaMoni sulla calamita a diverse latitu-

dini e longitudini ; ci aggiunse una bussola

d' inclinazione da lui composta t che ci pregò

di paragonare co'risullati che ottenemmo dalle

due bussole d' inclinazione prestateci dai com-

missari dell' nf&tio delle longitudini di Lon-
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ie iirodaitìonì della ni-

g. Duchè di Faney eb-

li per dipìngere gli abi-

I tallo quanto è soTente

sre. Le società tcentii-

lollecite di dare in que«

sva del loro selo e del

«ni delle acenze e del-

nia delle socdm, quao'

iina direatero una me-
> di Caslries anlle ouer-

i che far doTeatiaaoia

, dell' acendemia delle

espediente per preser-

ì' acqua dolce. Anche

[nere- architetto, ci par<

iunì su gii alberi e sul

I mare. Ci raccomandò

g[< le Dru di fare laol-

ilamita a diverse latilu-

agginnse una bussola

omposta , ehe ci pregò

ti che otterremmo dalla

one prestateci dai com-

Ile longitudini di Lon-

m 11 VÉBOVSB 2^
dra. E qoi deggio palesare la mia gratitu.
dine al «laTaliere PanAt, il quale informalo
che il sig. di Monneron non trovaTa in Lon-
dra una bussola d* inclinazione, ai degnò far-
ci prestare quella che aveva adoperato il ce-
lebre capitano Cook. Io ricevetti questi isfra-
menti ron un sentimento di religiosa riveren-
za per la memoria di quel grand* nomo.

Il sig. di Monaeron , capitano nel corpo
del genio, il quale mi aveva accompagnato
sella mia spedisione della baja d'Hudson, s'im-
barcò in qualità di primo ingegnere : la sna
imieìzia per me , del pari ehe il suo genio
pe' viaggi, lo indussero a ricercar questo po-
sto t fa egli incaricato di fare i disegni , e di
(taminare le situazioni. Gli fu aggiunto per
qaesta ineumbenza il ng.£erai»et ingegnere-
geografo.

In fine il alg. di FUurieu
, già capitano

di vascello, direttore de' porti e degli arse-
nali , formò egli stesso le earte che doveano
euere di aostr' uso in questo iaggto ; un vo-
lume intero ci aggiunse di note dottissime

(di diieossioni su varj viaggiatori da Cristofo-
ro Cotombo in qua. Io gli debbo un attesta-

lo pubblico di riconoscenza per le cognizio-
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„rche ho .«inte d. lai, • P- r..P.cu-

,l»e mi h* A •©ente dimo»t«ia. O).

,. Urina, che mi .vev. P-P»»»» ^ '? ?

querto com.ndo,d.to .w« gli ord.oi |..u

n:ii »-• porU . «ciocché ci foue co-.

dulo tulio quioto giotac potette -l •«€«

,e.gen!er.U ,H,m.odaof delU m.rio..Br«.,

«orri.po,e olle ..e atte^ionì . e teooe occhio

. tutte le particOUriià del m» t«ggto. noa

.Urimeoti che »e a«»e dovuto comandar,

.gli .tem. Mia era 1. .celta d tutu gliuffi-

cf.li;de..io.i al comando dell' ^^'ro/«6.ol

.ig. di W/e. capitano di
«•«"«'/f''^-„ .M'Jitrea nella mia speduione della b.-

ia d'Hudson, e che io «ffatta circosiao..

mi aveva date le più .egnalate prove di U-

(lì Questo viaggio, pregevolissimo nel suo

stato presente , avrebbe, senza il traguO «...

venimento succiato al sig. laPétouw, of-

ferto il più prezioso e compiuto tesoro di co

leni

no

ao

roi!

BÌ.

to

to

bai

fra

g«

lei

be

tn

g>

b<

ti

ci
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1« lai , e p«r r «ipicixi»

e dimottma. (i)-

li Castriet .miniitro àt\-

iveT» ptopoito t\ «e per

to •rr« g>» «"*'» »""

cciocchè ci fosiecooce-

;iovac potewe al »uccei-

! U Mg. d' «r«c«or , teneo-

>ni« delU marina tBr«»,

Ute«KÌoni , e uone occhio

rità del mio tUggio, noa

tvease dovuto comandata

, la «celta di inHi gliutt-

ornando dell' ^^'rotetio U

•itanodi «acello, che au-

la mia spediiione della ba-

stie io aiffalta *irco$l»o»«

più aegnalate prove di u-

io, pregevolissimo nei suo

rebbe, senza il tragico av

to al sig. la Pétouae , 0/

, « compmto tesoro di co

(N. d«l.C.)

DI lA FÌKOUSB ly

lento «di femwta. Cento ufficiali ai offer-

lero al aìg. di Langle « • me per fare que-

sto giro : tutti qurfU che noi preferimmo ,
era-

no insigni pel loro ttpere. Finalmente mifn-

rono consegnate il »5 giugno le mie ialruno-

«. Partii il primo luglio per Br*.t ove, ginn-

to il 4 , trovai ben incamminato l'armamen-

to delle due fregaU. Si era differito T im-

bareo di wio eoaa, dovendo io «cegliere

fra diverai oggetti da Uv cambj oo'aelvag-

gi, o fra derrate, di che avrei coluto ea-

icre provvirt* per molti anni : preferii le ro-

be da traffico , riflettendo che procurarci pò-

trebbono commeatibili fireachi ,
poi che un

giorno quelli che avremmo a bordo sareb-

bero quasi del tutto gnasti.

Inoltre awamo • bordo un battello a pon-

ti (I), di venti tonnellate circa; di quelli

che ai scompongono e ricompongono. Ave-

CO Bot, boat , o boyer, bastiménto fortust-

mo a coitole piatte, usitato in Fiandra «

in OfalNte, opportunissimo alle navigazioni

interne. ,„•,./» \
(N. del C )

r. di la Per. t, 1, »
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vamo dne MÌal<ippebUcagliae(i), no gna-

d' albero, nn matehio di timone, un arga»

DO , in ioninia la mia fregala conteneva nna

quantità incredibile di arneai. Il aig. di Clo-

narti ^ mio ajutaote , l'aveva stivata con quel<

lo zelo e qaeir avvedateua di eoi tante vol-

te ha dato prove col fatto. L' Astrolabio ave-

va pure imbarcato appuntino le cose stesse.

Fummo in cada il di ii : erano i nostri

bastimenti si carichi , ohe non era possibile

all' argano di girare ; na noi salpavamo ueN

la bella stagione , e nndrivamo la speranza di

approdare a Madera senia incontrare bnrra-

aea. Il sìg. d' Beetor ordinò di dar fondo

nella rada con aneore del porto , affinchè non

avessimo che a ritirare le gomene tosto che

i venti ci permettessero la partenia.

Nel di la facemmo la rivista. Nri giorno

atesso farono imbarcati su i due bastimenti gli

orologi astronomici , che dovevamo adoperare

pei
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(i) Barca lunga , scialuppe lunghe , molto

affilate nelle estremità , aeeonee a navigare

quando il mare è agitato.

(N. del C )
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bUcagliae(i), no gnin-

lio di timone , un irga*

lia fregala conteneTa nna

li aroeai. Il aig. di Ciò-

t'aveva ttiTata con quel<

idaleasa di coi tante vol-

ti latto. L' Astrolabio ave-

ippuntìno le cote ateiae.

dì 11 : erano i nostri

tii , ohe non era poaaibila

I ; ma noi talpavamo uel<

nndrivamo la aperans» di

i senia incontrare bnrra-

or ordinò di dar fondo

! del porto « affinchè non

rare le gomene tosto che

isero la partensa.

DO la rivista. Nri giorno

atì tu i dna bastimenti gli

,
che dovevamo adoperare

scialuppe lunghe , molto

àtà , aceonee a navigare

agitato.

(N. del C )

ner verificare nelle stazioni il moto giornaliero

Lrcè gli orologi marini. Qaestl nU.mi d«

quindici giorni erano a bordo m o-erva-

Le . I .ignori Dagelet, Monge e g^i altri

.cenaiati ed artisti mi .vevaoo pr;"^»;» «

Brest ; ma prima dell'arrivo de' due astro-

nómi isigLidii-«fte.''if'-;«.•";

„no esaminato l' andamento degli orologi ma-

rini , a per mala sorte si riconobbe co.ì cat-

tivo r orologio astronomico , col qo.1. « eoa-

frontavano i primi . che f» mestieri r.p.gl«re

da capo le osservarioni.

llTaHa vela dalla rad. di Brest il primo

d' agosto. Nnlla vi fa di rilevante nel mio pas-

«ggio a Madera, ove ci ancorammo il 1 3-

Nella bella notte di questa corsa ,
il «g-dl

Sl«oL..-6ip«-ai«-iuo.i deU'acqa.

Idei mare . i q«.U P~'««-°/.* P"'X
dalla dissolnaione de' corpi marini. Se dagl in-

setti si prodocesse quella luce.siccome avvi-

lino parecchi fisici, non sarebbooo già «parsi

con unta profusione dal polo all' equatore ,
•

•i troverebbero solo in certi climi (i).

(x\ Godeheu/«c« delle osservazioni alle Mal-

dive e sulla costa del Malabar, luoghi do-
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Non avevamo aoeora dato fondo a Madera

quando il aig. Johaston , negoziante ingleae »

mandò a bordo del mìo bastimento un canotto

pieno di frotta. Erano precorae molte lettere

di raceomandaziooe per noi da Londra, e di-

vennero per me no gran aoggelto di meravi-

glia , non conoieeodo le peraone che le ave-

vano scritte. Tale fu l' aecoglienia che ne osò

il aig. Johnston , che non avremmo potuto

•apettare la più gentile dai, noatri patenti , o

ve il mare è più lucido che negli tpa%j di

che parla il nostro navigatore ^ e ne eon-

eluse essere seminala t acqua di gran nu-

mero di animaletti vivi e luminosi , i quali

tramandavano uti liquore oleoso che galleg'

giova , ed agitato diffondeva una luce fosfo-

rica . V esistenza di questi animali i av-

valorata dalle otservationi di Nollel , Roy
,

Vianelli * CfiaeliinL X' oUofosforico di certi

pexei , portato alla superficie delC acqua
,

VI produco in parte la luce che in tutti

i mari si scorile. L' olio del bonito agitato

diviene luminoso*

(N.delC)
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ora dato fondo a Madera

ton , negoxiaiite inglate

,

rio bastimanto un canotto

oprccoraa molte lattare

per noi da Loodra , a di-

gran «oggetto di meravi-

lo le paraona che la ave-

l' aecogliensa che na osò

he non avremmo potuto

(ila dai, noairt parenti , o

ucido che negli *pa%j di

navigatore f e ne «on-

a t acqua di gran nu-

vivi e iumiaoii , i quali

uore oleoso che galleg-

ìffontteva una luce fotfo-

i questi animaii é av-

taùoni di Noliat , Roy
,

V oUofosforico di eerti

\ superficie delC acqua
,

e la luce che in tutti

* olio del bonito optato

(M.dal C)
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dagli amici migliori. Dopo la ooatra tiaita al

governatore andammo a pranio da lui; nel-

liodomaoi facemmo colaxiona nell'amena cam-

pagna del air. Murray, conaole d'Inghilterra ,

e tornammo in città per pranaara dal aig.

Moutero, incaricato degli affari del conaolato

di Francia. Scnw le imperioje circoatanie che

ci governavano, aarebbe atata per noi gio-

condiaaima coia il paaaare alcuni giorni io

Madera , ove eravamo in al gentile guisa

tratuti ; ma ivi non potevaai adempire l' og«

gallo della noatra aiaztone: avendo gì' Ingleai

alMto ad «E prrt>.o eceeaaivo il vino di queir

iaola, non avremmo potuto piocacciarne a

meno di mille trecento, o mille e quattrocen-

to lira al barile di quattro caratelli , e que-

età quantità medeaima non coatava a Xeno-

riffa ohe aeicento lire: ordinai perunto ,
che

tutto foaae diapoato per la partenza nei di

aegueiite 16 agnato. L» brezza d'altomare

non ceaaò che alle aei della aera , e noi fa-

ommo tela immediatamente. Ricevetti anco-

ra dal aig. Johnston una enorme qua otiià di

frutti di ogni apecie , cento bottiglia di vino

dimalvagu, un mezzo caratello di vino

•Miintto, del rum e delle confezioni di cedro.
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Dopo il mio arrivo a Mutlera , ogni litan-

ia della mia diaiora fa tegoalo da' favori

i più iqaiMli della tua gentilena.

Il nostro ;/aMaggio u Teoeriffa non importò

più (li tre giorni : colà gettammo l' ancora il 19

a tre ore pomeridiane. La mattina del 18 io

era pattalo vicino alla itola Salvage , costeg-

giandone la parte dell'Ettalla dittanu di mezza

lega circa. Questa itola è interamente ab-

bruciata , ooticchè non vi si i^-ova no solo

albero. Sembra formaU di strati Ai lava ed

altre materie vuleaniche.

Giaato appena Teneriffa , attesi a fon-

dare una specola in terra : nel aa agosto vi

furono collocati i nostri stramenti, e daier-

mioammo l' andamento de' nostri orologi astro-

nomìei per mezzo di altezze corrispondenti

del soleo deMe stelle , onde verificare al più

presto il movia ',(^10 degli orologi marini del-

le dne fregate.

Mentre gli astronomi della spedizione si

occuparono di questa si essenziale parte di

lavoro, i naturalisti fecero aleune escursioni

alla campagna. Il signor k/onneron volle sa-

lire sul famoso Picco e livellarlo sino «Ila

apt;iggia del mare; unico mezzo non tenta;

to
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li Mutlera , ogni istan-

fa Mgaalo da' favori

aa gentiletia.

uTcoeriffa non importò

gettammo l' ancora il 19

e. L« mattina del 18 io

a itola Salvage , eoateg<

Est alla dittanu di mezza

itola è interamente ab-

lon vi ai irova un aolo

Ita di ttrait Ai lava ed

he.

Teneriffa , atteii a fon-

terra : nel aa agoito vi

«tri itrnmenti, e deier-

)de' nottri orologi attro-

altezze corriipoodenli

e , onde verificare al più

leali orologi marini del-

tmi della apedizioae ti

M li ettenziale parte di

ecero aleune eecnraioni

{nor Monneron volle ta-

e livellarlo tino alla

unico mezzo non tenta-

ni LA Fàaouiz 55

lo ancora, e che quanto laborioto e diffi-

cile , altrettanto è tlcnro della «.itteiza del

luccetio. Poco mancava al felice compimenlo

dell' opera .
quando fu cotlratto ad abban-

donarla, non «vendo potuto ritener wco n*

per preghiere né per danari l mulattieri «ho

aveva condotU, i cui •nimtli erano » pe-

ricolo di perire, non «vendo bevuto da

lettanudne ore.

Il marchese di Sranci/orte , matetcial-

lo di campo e governator generale di tut-

te r itole Canarie , non cattò durante d no-

stro toggiorno nella rada di darne 1 pm

grandi contrattegni di amicizia.

Non potemmo far cammino che alle tre

ore pomeridiane del giorno 3* agosto Era-

vamo ancor, più ingombri di robe che non

.Ila partenza da Brest j ma oadaun giorno

dovea tcemarle, né ci occorreva più che

legna ed acqua tino al noatro arrivo «elle

itole del mare del Sud. Io pentava di mu-

nirmi diqueate provvigioni alla Trinità .aven-

do ritolnto di non fermarmi alle itole del

Capa-Verde troppo maltaae in quella tta-

ffione ; e il primo nostro bene atava nel-

la aaiulf delle nostre genU. Per conservar-

mi
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la , ordiati ài profumaifl i ponti , di dare

•ria latti i giorni dalle otto ore della aat-

tina lino al tramonto del sole. Ma per laieiar

agio baiunte di dormire a ciaicbedano , fu

r equipaggio me*»o a tra qtiarti , io gatta

the ott' ore di ripoio lucoedevano quat<

tro di Mrvigio. Sieoome io non aveTa a

bordo che il nnmerc di uomini aaaolutamea-

te neeetaario, non potè quetu ditpoaisiune

venir eteguiu che ne' mari tranquilli . e

mi anno veduto aatrelto a ripigliare 1' uto

aatieo t/. navigare che facevamo per luo-

ghi bomaooai. li viaggio «ino alla lìae«

non presentò alcuna com rilevante. I ven-

ti aK«ei oi lateiarono t4* settentrionali

,

« soffiarono di eontinao dall' Ouest al Nord

Oneat sino alla linea ; • m' obbligarono a cor<

rere lungo la cosU d'Africa a aessanu le-

ghe eirea di disunia.

Passammo l' equatore U *9 settembre ai i8*

di longitudine occidentale. Avrei volato a te-

nore delle istruaioni datemi poterlo traversare

più al ponente ; ma per buona sorte i venti

ci spinsero sempre a levanu, aenaa di che

mi sarebbe stato impossibile di avvicinarmi

alla Trinità. Imperocché trovammo sotto la

lii

Ir

li

R

le

1<

V

d

i!

Il

e

n

e

a

wtm



lAOOIO

naifl i pomi , di dar«

lalU otto ora della mt-
dal tele. Ma per laieiiir

rmire a ciaickedane , fu

a tra qiiarti , io guita

M suGoedevaao quat<

roma io non aveva a

e di uonini aaaolutamea-

poiè questa diaposisiuna

uà' mari tranquilli . e

tratto a ripigliare 1' uto

che facevano per luo-

viaggio «ino alla lìaea

I coM rilevante. I ven-

lO t4* Mltentrionali

,

tinno dall' Oueit al Nord

; • m' obbligarono a cor<

d'Africa a aeManu le-

sa.

ora U *g letlembre ai i8*

lentale. Avrei volato a ta-

datemi poterlo traversare

per buona aorta i vanti

a levante, aenaa di cbe

apottibile di avvioinarai

ocebè trovammo sotto la

ni LA rà»<i >r. ^1

linea 1 vanti srìroceall, che mi lunno, costan-

triueote teguiiato sino ai ao* a5' di latilu-

«line meridionale f talché ho sempre timoofg.

giato il più da vicino , e non ho potuto col-

locarmi in latiindine della Trinità che a aS

leghe incirca a levante. Sa avessi potuto av-

vicinarmi a Pennedo di s. Pedro(i), avrei

durato fatica ad oltrepassare la punU orienulc

del Brasile.

Sono passato , seguendo la mia punteggia-

tura , sul basso fondo che il vascello il, Prinm

ci>>e credette aver toccato nel 17 47- Non avem-

mo aleuB indiaio di terra , tranne alcuni uc-

celli noti sotto il noma di fregate , I quii» ci

accompagnarono in gran nnmMo dall' ottavo

grado di latitudina saUenwlonale «no a tre di

latitndlna meridionale In questo tempo le no-

stre navi forono circomlate da tonni , ma po-

chissimi ne pigliammo, perchè erano si grossi

(1) Non tri era ordinato di riconoscere que-

sta isola , ma mi fu solo indicata ,
pel caso

eh' io non avessi a ddungarnù dal mio cam-

mino.
(N.dila Péronse.)
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che roapevinole nostre lente : tnt« qoelU

che abbiimo pescati non petettno meno di m-

santa libbre cadauno.

Sono In 110 grande errore qae' marinaj che

temono di trovare in qnesta stagione le bonac-

ce sotto la linea. Noi non fummo senza vento

un sol giorno, e ayemmouna volta sola la

pioggia , che in vero fusi abbondante da per-

metterci di riempire enlicinque caratelli

.

Pochi giorni dopo la nostra partenza da Tene-

riffa perdemmo di vista quel bei cieli ohe non

•i scorgono che nelle zone temperate: un bian-

co appannato di mezzo tra il nebbioso e il

nuvoloso dominava sempre: aveva V onzzonte

un* estensione minore di tre leghe ;
ma d«.po

il tramontare del «ole si dissipava quel vapore,

e le notti erano subilmente bellissime.

L' 1 1 ottobre facemmo gran quantità] di os-

servazioni sulle distanze della luna dal «ole,

per fissare la longitudine e assicurarci dell' an-

damento de' nostri orologi marini.

Mei i6 ottobre a dieci 'ite della mattina

scorgemmo le itole Martino-Vaa nel nord-ou-

est , a cinque leghe. Dopo avere ben fissata

la loro posizione , e fatti del rilievi per pò-

ter delineare sul disegno le loro situazioni
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nostre lenxe : tnt« quelli

i non pe»«T«no meno di •«»-

uno.

ide errore qne' marina) che

in qnesta stagione le booac-

Hoì non fummo «enta vento

avemmo una volta sola la

irò fu si abbondante da per<

pire enticinque earatelli

.

la nostra partenza da Tene-

vista quei bei cieli ohe non

elle zone temperate: nn bian-

mezzo tre il nebbioso e il

ra sempre: aveva V orizzonte

nore di tre leghe ; ma d<ipo

tole si dissipava quel vapore,

> subilmente bellissime,

aeemmo gran quantità] di os-

distaoze della luna dal sole,

gitudtae e assicurarci dell' aa-

itri orologi marini-

re a dieci 'ite delia mattina

ile Martino-Vaa nel nord-ou-

eghe. Dopo avere ben fissata

e , e fatti dei rilievi per pò-

il disegno le loro situazioni

DI LA riaensB ^9

reeiproehe , camminai più dappresso che po-

tei versoi* isola della Trinità distante da Mar-

lino-Vas circa nove leghe nell" Guest 1/4 Sud-

Ouest. Queste isole dj Martino-Vas non so-

no, a pariar rettamente, altro che scogli:

pnò avere il più grosso un circuito di un quar-

to di lega : v' ha tre isolette disgiunte fra lo-

ro da piccole distanze , che, vedute mi po'

da lontano, rassembrano cinque teste.

Al cader del sole vidi 1* isola della Trinila

che mi stava all' O. 8« N. Il vento era sem-

pre al N. N. O. Passai la notte a bor-

deggiare lentamente tenendomi alU parte

dell' E. S. E. di quest'isola. All' apparire del

giorno, continnti la mia bordata verso la

terra; sperando ritrovare nn mare più pia-

eido-al coperto dell' iwla. Sulle io ore del-

la mattina io non era più che a 10 leghe

e mezzo dalla punU del Sud-Est , che mi «ta-

va al N. If. O. , e discopersi , al fondo del

seno formato da quella punta, una bandiera

portoghese inalberaU in mezzo ad un pic-

colo forte, attorno al quale erano einqueo

sei case di legno. La vista di quella bandiera

stucitò la mia enriosità : mi decisi a mandare

un canotto a terra per informarmi della par-



UoM e dell, ceisione degVIngle»i, gUecUè

io cominciav. ornui ad accorgermi che aon

potrei riU Trinità proccciarmi né l' icqna ,

ni le legna, di che .Tev. d'uopo» »on«.

dendo che pochi alberi wlla «ma deUe mon-

tagne. Il mare ortaya per latto con tanta for-

za, che mai potemmo .opporre che la no^

atra scialuppa potew con qualche facilità

approdarvi. Preti dunque l* eapediente dibor-

deggiare tutta !• giornata ,
per avere il di do-

PO alla punta del giorno abbaiWliz. «nt«

da giugnere ad ancorami, o per mandare

•hneno a terra il «io battello. Awiai la .e-

ra l'Astrolabio della manotrà eh' io intende^

va di fare, e aoggiunsi che noi non terbe

remmo dcun ordine nelle bordate, doven

do al nascere del «)le i! oottro punto di

unioAe eswre nella cala dello .ttbilimento por-

togheae. Diasi al sig. di Langte .
che dei due

battimenti quello ehe fosse pia di mano man-

darebbe il tuo battello per pigliare informa

Mone de'aoceorsi che trovar potremmo io

questa fermata. Alla mattina deU'indomam i8

ottobra, eaaendo V Jttrotabio a me»sa lega

di terra , distaccò Ublseaglina comandata da

aig. di Vaufuat luogoteMOte di ?aaceUo. Il
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e degV Inglesi ,
guecliè

ad accorgermi che aon

ocMciariDt né 1' acqua ,

aveva d' uopo , non ve-

ri tnlU cima delle mon-

a per VMo con tanta for

DO iupporre che la no-

ie eoo qualche facilità

ique r eipedieote dibor

irnala ,
p«r •'«• >* ^' *®"

pomo abbaattnza vento

orami, o per mandare

lio battello. Avvìmì la ae

a manovri eh' io Intende

ansi che noi non serbe

te nelle bordate , doven

sole il nostro punto di

ala dello subiliraento por

5. di Langte , che dei due

le fosse pia di mano man

tallo per pigliare informa'

ch« trovar potremmo in

• mattina deU'indemaai 18

' Attrotabio a me»a lega

la biseagUna comandata dal

logoteaente di vascello. Il

DI l» ViBOCSK 4»

.-,„ di la M.irtinifre,e il f»Att
Réceveur ,

„r;ur.li.ta instancabile . ««7^""?;;.'»;;.
«'officiale. Essi di.ce.ero «y»"^» '*'»'";

,ra due scogli j ma U onde erano .1 gros-

,e che il bsltello e l' equipaggio snebberò sen-

. dubbio periti .enza i .ollecm -,ut..p-

p..u..aiPortoghe«^Tra.s«^^^^^^^^

rrrXotttilntesi.ecc.
raJroI"hesiperd.Ue.Il.ig.air.H,-
„"6 in quel poato circa du«ento -m'u.

.

wli qnindici de' quali i» uniforme; gU •!

. . -:- n.l comandante di quello sta-

Ir" riq^e-ou compete il nome di

W.«.nto, al q«-^«
coltura. gU fu det-

rri; U gover "re di Eio-Janeiro aveva

l t il iu circa fatto prendere
po..-o

dlll- iwl. 1. Trinità. Egli non upe« .
o •

«"

Ìlt non saper, .he 'o.,-, •-« P'--

ocnspata dagV Ingl"» .
»• -o»

•; ^t^^Z^

.ìam fii rawsontoto al signor ai r«v»»«

Td^tt^obbligato da trista -«-'^^«l^J-
^nd«»t. a masehmr. In tu to U venta .

;^«Lda ehala su. gu..-»g on. .««««-

U a ,«.ttroe.nto «omini, . fo.« •"««» "

r. di U Per. t. L



forte di enti eanuoDÌ ,
qBiodo sitm» cer-

ti che non ve n' er» neppure uno in btnerii

nei comorni del luogo. Tanti fera in quo-

«t' uffielrie la tema di tfeUre il nii»*ro sta-

to del iuo GoTerno , che non eonienii mai

•1 signor di le Martiniere , né al padre

néeéveur di «costaMi dalla ri»a per erborii-

sare. Dopo aver dato al signor di Vaujuat

ogni estemo cootrasiegno di cortesia e di

benevolencB , lo indusse a rimbarcarsi , dicen-
j

dogli che 1* iaola nulla forniva ; che ogni sei

mesi se gli mandavano de' viveri da Rio-Ja-

neiro , e che ' era appena acqua e legna

bastante per la guarnigione ; e faceva anche

mestieri di cerearle ben lungi sulla monta-

gna. Il suo distaccamento ci ajutò a mette-

re in mare la nostra biscaglina.

Allo spuntar del giorno io aveva già man-

dato a terra no battello comandato dal t\%.

Boutin , luogotenente di vascello , accompa-

gnato dai signori hanuumtt e Monneron , ma

con proibiwoBe al sig. Boutin di discende-

re se la biscaglina àt\YAstrolabio fossa ar-

rivata prima ; nel quel «aao doveva egli scan-

dagliare la riida, e disegnare U piano alla
j

megUo che in ù breve spasio di lempo «



I ASCIO

»DÌ ,
qatodo sitrop cer-

neppure uno in bttterii

igo. Tanti hn in qac-

di tfeUre il mitero sta-

) , che non eonienii mai

trtifiiere, uè al padre

li dalla ri» per erboriz-

lato il aignor di Faujuat

itiegno di corleaia e di

iiiae a rimbarcani , dicen-

nlla forniva ; che ogni tei

vano de' viveri da Rio-Ja-

a appena acqua e legna

irnigione ; e faceva anche

i ben lungi anila monla-

samento ei ajutò • mette-

itra biaeaglina.

giorno io aveva già man-

ittello cooiandato dal aii;.

ote di vaaeello , «ccompa-

'jamtmoH e Afonneron , ma

t aig. Soutin di ditcende-

la àtWAstrolabio fotte ar-

enai iwao doveva egli tean<

e diaegnare il piano alla

breve apaaio di tempo ei

m hk PKROUi» 4'

potesw. Io conseguenza il »ig. Boutin non ai

,cco,iò alla riva più di un tiro di sch.op-

pò. Tolti gli scandagli annunciavano no fon-

do di roccia mi»to ad un po' dì sabbia. Il

,ig. di Monneron fece il dltegno del forte

con tanta «atterza, eome te fosse stato sul-

I. spiaggia-, e potè il aig. di

^7»-
J^

notcere'che le rupi non erano «»>e basalto (.)

„ materie fuse ,
avanzo d. qualche vulcano

spento. Fu eonfermata questa opinione dal

p,dre Rieéveur, che recò in nave grande

Lntità di sassi tutti vulcanici .
eome pure

b sabbia, che solo si vedeva mescolata a rima -

;;« di conchiglie e di corallo. Secondo .1

rapporto del sig. raujua» e del aig. B^^

tin era evidente che non potevamo ritro-

vare alla Trinità l'acqua e le legna che ci

;.;c.v.oo. Immantinente mi rUolvett. d m-

ca«io.«mi all'iaola di Santa Caterina .
au la

eoata del Brasile, antica fermata delle na-

(i) Putra d' un tessuto molto unito ,
bril-

lante nelle sue spezzature, che eolCaeeiarimy

fa fuoco, e può servire da pietra di para-

,1

11

gone. ( N. del C- )
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vi franecti che andavano nel mara delSod.

Frétier • l' ammiraglio Anton tì trovarono

abbondeToImcnte tutte le pMiT^Wool che d«-

I aidectvaao. Diedi 1» preforenta all' irata di

Santa Caterina anti che a Rio-Janeiro, per

non perdere un giorno solo ; polche in Rio.

Janeiro le varie formalità avrebbero richie-

sto più tempo che non Decorreva per ave-

re l'aequa e le legna che ci énn venule

meno. Ma dirigendo colà il mio viaggio, vol-

li anicurarmi della etiaieoM deiritola dell' A-

aeenaione, po«u dal «ig. Daprii cento le-

ghe più vewo mextogiorno della Trinità , e

i5 minvri eolamente più a settentrione. Se-

guendo il giornale del lig. /»o«c*/ dell' ^/a,

che comandava la fregaU la Fama , io era

eerto che parecchi navigltori , tra gli altri

Frétier, ««• «•p«rtÌMlmo, avevano creda-

to approdare alla ÀMensione , e non «ano

alaU di fatto ohe alla Trinità. Queir iwla non

offre agli occhi altro che uno tcoglio ami

sterile : non ai vede colà né verdura , né ar-

busti , cha nelle gole itrettliame deUe mon-

tagne ; I Portojheai hin formato U loro ala-

bilimento *n ima di quelle vaUi , al S. E.

dell'isola, «ha ha soltanto trecento tese cip-

ea di largheua.
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vano ofll mar* del Sud.

lio Àntom vi trovarono

te le provvisioni che de-

prefnrenta all' isola di

che a Rio-Janeiro ,
per

rno solo t poiché in Rio<

maliià avrebbero richie-

non oeeorreva per ave-

na che ci éno venni*

coli il mio viaggio, voi-

liaieoM dell'itola dell' A>

, tig. Dapréi cento le-

Dgiorno della Trinità , e

i pia a settentrione. Se-

dei sig. Poneel dell' Aja

,

regata la Fama^ io era

navigttori, tra gli altri

irtiasimo , avevano credu-

seensione , e non «reno

Trinità. Qneir isola non

ro che ano scoglio assai

le colà né verdoni , né ar-

ti* strettiisim* delle mon-

ì hiB formalo U loro tu-

li quelle valli , al S. E.

toltanto trecento tese cir*

DI 14 aiaovsB

Certamente non aveva la natnrt destinato

quello scoglio ad avere abitatori , non pò-

tendo né uomini né animali trovarvi sauisten-

u ; ma temettero I Portoghesi , che qoalohe

naiiooe d' Europa non approfittasse per av-

ventura di questa vicinanaa per fondarvi

aa commercio di contrabbando col Brasile.

K quesi' unico motivo sena* aliro conviene

attribuire la loro premura di occupare un* iso-

la , la quale in tmt* altro «spetto é per es-

»i 'assolutamente di aggravio. Nel i8 otto-

bre a meaaodl ««Ip»» '«•• ponente per l' k-

KcAsioae sino al «4 •"• ••'• • '" "" .P"'

ti la risoluaione d* abbandonare quesU ncer-

ca: io avea già scorso centoquindi«i leghe

iu detta direaìone , ed era asui chiaro il

tempo per discoprite all' inoanai dieci le-

ghe. Co^ posso auicnrare che risola dell' A-

icensione non esiste sino • sette gradi circa

di longitudine occidentale del meridiano del-

la Trinili, frn !• latitudini sud. di «o* io',

e di ao« So', giacchi k mia visU ha potuto

ibbracciate tulio questo spnaio (i
.)

{»). Può aver ragion» la Pérouie lenven-

do che qttiikhe navigatore haeredatoài appm-



Il a5 ottobr* iofltiimno una delle più »io-

leote procelle. Alle olio ore delle «ere er«-

vamu nel centro di an cerchio di fuoco : i

lampi partifeno de tutti i punti dell'orii-

zoaie : Il fuoco S. Elmo ai potò sulla pun-

ta del parafulmini: ma non fu particolare

per noi qatUo hnomtao ; ì' MtfrolaUo ^ che

pur non avea parafulnini , ebbe del pari

il fuoco Sani* Elmo sulla tuta del ano al-

bero (i). Da qnel giorno in poi atmpre fu

dar* mila Àieentione , mentre non ha real-

mente dato fondo che aUa Trinità.

(i). Non mi fa meraviglia che il fuoco Simt'

Elmo fosse pure sulla cima dell'albero delP

astrolabio , sapendo per le relazioni di la

Pérouse, che quella fregata non si allon-

tonò mai da lui più delio spazm a cui giu-

gno la voce.

Il fuoco Sant'Elmo altro non é che ilfuo'

co elettrico, ola materia del fulmine : tut-

ti sanno che quando liquido elettrico en.

tra per una punta , vi comparisce come un

apice luminoso; al contrario, eecendo,Aa

la forma di uafascetto, o cono raggiante.

(Note del C. )
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immo una delle più «io -

tto ore della Mra era-

io cerchio di fuoco : ì

tutti i punti dell' oriz-

^Imo ai potò sulla pua-

ma noo t\ particolnre

leno ; I' Astrolabio , che

ul'.nini , ebbe del pari

aulta testa del auo al-

{iorno in poi aempre Ut

e , mentrtnon ha real-

the alla Trinità,

mglia che il fuoco Si^t'

la cima dell'albero delF

» per le relationi di la

a /regala non si allon-

\i dello spailo a cui gia-

mo altro non é che ilfuo-

materia d«l fulmine : tut-

\do ilfluidn elettrico en-

, vi comparisce come un

contrario , eecendo, ha

etto, o cono raggiante.

(Note del C. )

DI LA rÉaouiK (7

cattivo il tempo tino ol nastro arrivo nell' iso-

U di Santa Caterina ; fummo involti in una

nebbia più «»• di quella che avremmo po-

tuto incontrare sulle coste di BretUgna^ nel

cuore dell' • sverno. Gettammo l'ancora il 6

novembre tt. l'isola di Santa Caterina e il

coatinente, a sette braccia , fondo di abbia

fangoso , restandomi il meazo dell' Isola d' Al-

>-i«dol al N. E. , l'iaola de' Fiamminghi

al S. i/lt S- E. , r iwU di Gal al Nord.

Dopo 96 giorni di navigaiione noo aveva-

mo pur un ammalato. La differenza de' climi

,

la pioggi»" t '• nebbie , nulla in aomma ave-

va alterato la sanità delle nostro genti ; ma

i viveri erano per avvenlora d' ottima qua-

lità. Woo alerà da me negletta cautela veru-

na raccomandala dalla esperienza e dall' av-

vedimento : inoltre avevamo posto ogni cura

» mantenere l' allegrìa , facendo ballare ogni

sera i nostri soldati dalle otto alle dieci ore

della aera, ogni qualvolu il »«»po lo

conaentiva.

li
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CAPITOLO II-

D0ntri%ioM ielF itola di Santa Caterìma. -

Osxervationi e aweaimentt nel tempo della

nostra dimora. - Partenta Hall isola di

Santa Caterina— Arrivo aUa Concezione.

L ItoUdi S«Bla Caterina «i etteoda da »7*

ig' io''dilatitadioe S. «noaU?* 49': *• •"•

larghetaa da Icvaate a poneota non è eha di

due leghe; è diigianU dal coalinaota nai luogo

più »ireHo nediaote no canale di dageuto

l«M. Sulla pnota diqnetta golena è coatrnt-

U la citti di Nostra Signora del Dettero,

capiiale di qoetto capitanato , oee ritiede il

governatore , eooiiaenta tramila naiiBe al più

e all' incirea qnattrocento case ; la proapet-

.tiva è mollo piacevole. Gtuta la relaatone

di PrAier, eerTiva quest'itola nel 171S di

ritiro a' vagabondi che viti rifuggivano dal-

le varie parti del Bratile. Costoro non erano

Boddlti del Portogallo che di none, poiché di

fattonon rieonotcevano aleana autorità ; ed è

Unto fertile il paete, che poUvano tuMittcrvi



di Santa Caterima. -

nimentt nel tempo della

Partenza dalt itola di

Arrivo aUa Concezione

.

lerin* «I Mteode da vf

J. tino al a?* 49'= *• •"•

a poneota non è eha di

dal coaiinaaM nai laogo

I na eaoale di dagauto

quatta golalia è eoatrot-

I Signor a del Dettero ,

ipitaoato , ota riuada il

aia tramila aaioM al più

santo caie; la proapat*

ola. Giuta la ralaaieaa

quest'Itola nel 17XS di

Ila viti rifaggÌTaoo dal-

alile. Coitoro non arano

cha di nona, poiebè di

no alaana autoriti ; ed è

aha potavano »aMi»l«(vi

•1 Li »«aoi>» 49

Moaa toecocto dalla colonia ticina. Altronde

poi erano eoù acarat di danaro , che non

potavano tentare la eapidigia del govcrnator

generala del Braiila ni bspirargli Invoglia

di toiloinatterli. I vaacelU, che colà aifer-

mavaoo , non fornivano in eaaabio dalle lo<

ro provvigioni cha abiti a eamiee , di eui

gli abitanti mancavano affatto.Sulauante verso

il 1740 la Corta di Lisbona :)Mbill oell' isola

di Santa Catarina e nella terra aontigna del

continente nn governo ordinato: esso esten-

de»! a sessanta leghe da aettcnirìone a mei-

logiornu , dalla riviera aloè di San Franca-

no sino a Rio-Grande; a la popolaaiona

idi ventimila anime. Ho veduto nelle fami-

glie sì gran i .mero di figli, che bentosto

rred' io , diveiri» assai ragguardevole. Fertile

wmmamente i il terreno , a prodaea quasi

da si medesimo frutti, legumi, grani di ogni

maniera; i coperto di alberi sempre verdi

ma talmente frammiKbiati a bronchi a sterpi,

che non i ifacile traversare le foteata aa non

IO ne apre colle scuri il senUwo ; altronde

l'hanno a temere I serpenti, U eui moaso i mor-

tale. Tutte la abitaaioni tanto nell' isola ,
quan-

to nel continente , stanno in riva al «ara,

J*

li

??a
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i boiehl eh* !• «iMondino ,
.r«miod«no

un. frigMM delitioM peri. fr.o eopu di

.r.Dci , di .Iberi • di .rbowelU .rom.tlei

,

di cui wn pieni. Ad ont. di unti yanliggi

il paeie è poverìMimo, e m.Be. toulmeote

di «.nlfeiture , t»\thi i pieMoi «on q«e»l

nudi , o coperti di cenci ; Il lerrtno ,
che

molto .d.lto «rebbe ali. colliT.tiooe dello

succherò , non può oUenerU per m.nc.oxu

di •chi.ti , non .«end© eui ricchi .bbMUo».

per comperurne. Abbondanliiiima è 1. pe-

to, delle belen. , ni. eiie h proprietà dell,

corona , .IBluta ad un. compagnlH di L«»bo-

n. , le qo.le »u quetl- cotta vanta tre gran-

di '.tabilimenti, e che ogni anno trae dalla

pnc. di circ. qn.tttocenlo belen* io olio e

in sperma etti un ool.blli.iimo locro. Cosi

.li .bilantt aono eeniplici tpelt.lori di una

p«»oa ehe lor neo .rrec. .Icim prò : e «e

il Governo non »o«corr* ci loro biiognS, e

non coneed* loro qa.lch* frenchigia ,
o

altro incoraggiamento ehe taglia ad intro-

durvi il commerdo , uno dei più bei peeti

della terra languirà la perpetuo , « «on darà

fMtntk utile .Uà metropoli.

F.eilÌMÌaio è l'epprodere a Santa Claerì-
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aondtno , <r«iiitndano

« perla grao copia di

Il «rboictUi •romatiei,

l onta di unti vantaggi

IO, e nasea totalmeota

he i paetani aon qnaai

oeoei ; il tarrcno , che

I alla colliTasioae dello

oiienerla per nancaoz»

do etai ricchi abbaataoxa

iibondanliMima è la pe-

« eita è proprietà della

una compagniM di Liibo-

tta cotta vanta tre gì <»•

he ogni anno trae dalla

trocenlo balena in olio e

lOtabiliaiimo lacro. Cosi

nplici tpettalori di una

arreca alcun prò : e se

leorra ai loro biaogni, e

qualche franchigie , o

Ilo che vaglia ad intro-

, ano dei più bei pacai

i in perpetuo , « aon darà

etropoli.

iprodare a Santa Clacrì-

ni LA riaoBia •«

oa: »l trova fondo di fango per «ettanta

braccfe a diciof.o leghanel largo, • queaio

fondo ^i alta gradatamente alno a quattro

gomene dalla riva , dova trovaaoi iaucora quat-

tro braccia di aequa.

Pervewi «ha il noatro arrivo poneaae In

grande terrora il pae.e:l varj forti tirarono

molte cannonata d' aliami.; lo che m'induiie

.d ancorarinl per tempo, ed invlara il mio

battello a t«rra con un officiala, par mani-

fettare le uoatre intenzioni in tutto pacifiche
,
«

i nostri bisogni d'acqua, di legna a di vet-

tovaglie fresche. Il sig. di PUrrevert ,
che

incaricai di questa negoilaaione , trovo sou«

r armi la piccoU guarnigione della cittadella :

consisteva csM In quaranta soldati comandati

da un capitano , il quale spedi subito un

(iiiresso in cluà al governatore don Francesco

di Baros , brigadiere d' infanteria. A.eva egli

avuto uotiaia delU nostra spediaione dalla gai-

tetta di Lisbona -, ed una medaglia di bronao,

che gli mandai, non gli lasciò più dubbio

snU' oggetto della nostra fermata. Furono dati

gli ordini più loUeciti e preelsi affinchè ci

fosse venduto a giusto preiao quanto ci occor-

leva } fu assegnatom ulflciala ad ogni fregata :

I



n
Sa VIAGGIO

qae5ti dipcade« totalmeate da noi, e nói lo

spedimmo coi comm«« del muni.ion.er. -

comperare provvigioni degli .b.UnU. Il 9^1

novembre mi iccosiai alU lortma ;
da cui

era un po' lontano. Nel giorno atcMO mi porui

col ..g. àìLangle e parecchi officiali a yai-

tare il comandante di quel po.to: egli mi fece

salutare con nod.ci colpi di cannone, che dal

mio bordo gli vennero rertiwiti. Nellindomani

inviai il mio battello comandato dal «ig Souttn

tenente di vascell» -Ha città di Nostra Signora

del Destero per fare i miei riograaiameoti al

governatore dell' estrema abbondanza in cui

eravamo per le sue core. I signori di Monne-

ron,àiUmanon e l'abate Mongés accompa-

gnarono questo nfaciale insieme al sig. di La

Sorde MarehainvUle ed al padre Reeeveur,

che erano stati spediti dal sig. di Langle^tc

lo stesso oggetto; e tutti Corono ricevuti con

maniere le più gentili e cordiali. Don Framce-^

SCO di fioro* goTcrnatore di questo capitar

nato parlava perfettaflsente il francese ,
ed i-

spiravalapA grande fidaci, colle sue va.i.

cognizioni. 1„ nostri francesi pranaarono da

lui . e seppero da esso pranzando che l .-

soia AtW Ateensione non esisteva; che ciO
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almcate d« noi , e nói Io

lessi del munirioniere a

tot dagli abitanti. Il 9 di

ai alU lortosM ; da cui

[el giorno «tesso mi poftM

è parecchi officiali a viai-

di quel posto: egli «i fece

colpi di cannone, che dal

ro restiiaiti. Nell'indomani

comandato dal «ig Boutia

Ha città di Nostra Signora

re i miei riograaiameoti al

itrema abboodpnta in cui

cnre. I aignori di Monne-

l'abate Mongés accompa-

Lciale insieme al »ig. di La

Ite ed al padre Keeeveur,

iditi dal sig. di Langlejn

e tutti fnrono riceTOiicon

Itili e cordiali. Don FroHce-

ornatore di questo capitar

[tallente il francese , ed i-

ide fiducia colle sue wsie

iri francesi pranaarono da

a euo pranzando che l'i-

mi! non eiistet»; che ciò

„,.na «eoo, per le notiaie date^^^
nrés il governaior generale del Brasile .*e.

: d ,o l' anno precedente un bastimento .

scorrere tutt;, le po.iaioni ...egnate prece-

dentemente ; quesfiaola; e che non aden-

do il capitano di q«"^° '>"«--;» ^"r^,

uulla. era stata quell'isola cancellata dalle

o e per non rendere eterno un errore

.co. Agginns. che l'isola dell. Trinità a,ev.

;:.:.fa'ttopartedeipos.ediment-.^^^^^^^^^

ech.gringle»ir«vetano
abbandonata alla pr

irrichiest. che n' era .tata loro fatta dalla

Xd^PortogaUoiessendosidipiùrispos^

aTminiurodel re d' Inghilterra . che Un..

«.«.o che non era altro aenon un impresa

dici ore, annnaiandomi la i«w r

del magjior generrie dell* coloni, don 4n^

•Idf tredici . e mi port6 la lettera lapin ob-

u. ,J La staKione era si awnaataeheio

'of"alèv. «n mo«..'a.o da perdere : i nostri

^^".paggi godevano lamiglinr «Iute. Erami

'sugato arritando di .ver pr«,,eduu, . tutu
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i noitri bisogni , e di ante jn isUio di far

vela fra cinque o tei giori)i;jna i venti del

inpzzogiorno e le correnti furono di tale violen-

za che fu spetto interrotta la comunicazione col-

la terra , il che ritardò la mia partenza.

Aveva preferito l' itola di Santa Caterina a

Rio Janeiro , lolo per evitare le formalità delle

grandi città che cagionano sempre una perdita

di tempo; ma 1' esperienza m' integoò che que-

lla ttazione riuniva anclie maggiori vantaggi.

Le vettovaglie di ogni specie vi erano nella

più grande abbondanza; un grosso bue costava

otto piastre; un porco di i5o libbre dipesa

ne costava quattro; si davano due polli d' India

per una piastra ; bastava gettar la rete per riti-

raria piena di pesci ; ci si portavano a bordo e

ci si vendevano 5i>o arance per menu di mezza

piastra, ed i legumi erano anch'essi ad un

prezzo moderatissimo. Il fatto seguente darà

U(i' idea «iella ospitalità di questo buon popolo.

Il mio battello essendo stato rovesciato da una

ondata in una cala ove io faceva tagliare delle

lagoni gli abitanti, cheajutarono a salvarlo,

forzarono i nostri marinaj naufragati a mettersi

ne' loro letti , ed essi docmirono io terra sa

dfiUe ttuojein mezzo alla camera in liiti 9$»S'

IMjm^
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1 e«ii-re jn istalo di far

glori) i ; jna i venti d«l

Qti furono di tale violea-

tta la oomuuicazioae col-

b la mia partenza,

loia di Santa Caterina a

evitare le formalità delle

laoo sempre una perdita

nza lu' insegnò cbe que«

tcbe maggiori vantaggi.

li specie vi erano nella

a; an grosso bue costava

:o di i5o libbre di peso

lavano due polli d' India

va gettar la rete per riti-

li si portavano a bordo e

ance per menu di mezza

erano anch' essi ad un

). Il fatto seguente darà

1 di ([uestu buon popolo.

» slato rovesciato da una

re io faceva Ugliare delle

heajutarono aaalvarlo,

inaj naufragati a metterai

li docmirono io terra su

laUa camera in <^ «>«s-

DL Li piaoosB »•'.

ci.,vano una si commovente ospitalità. Pocb.

giorni dopo riportarono a bordo del mu> va-

tallo le vele, i timoni, l' ancora ed .1 corpo

di questo battello, oggetti prez.os.ss.m. per essi

e dell, maggiore utilità per le loro piroghe.

1 loro costumi sono dolci ; sono buoni ,
gen-

tili, obbliganti , ma superstiziosi e gelosi del-

le loro donne , che non compariscono giao..

mai in pubblico. .

I nostri officiali «=-«"». -.«•"".,
."J'

„ccem di colorii pm variati e brillanti,

: f gli altri un roUUro d-«^«"!»'7^

Jor tcvc- ro, che roo è staw descritto da

Co« - i comunissimo in questo paese,

f.àer Ui6 essendo imbarcato tut.

,„ man «ei di»p.eo. .1 Governatore .

e.; "era gentilmaate incaricato di farli per-

venire a Lisbona . ove gli indrizzai ni s.gnor

di Saint.Marc .nostro console generale :
ognu-

no ebbe U permissione di scr.ver. alla sua

.f.migliaeda'suoi.mici. Ci lusingavamo

ai far vda l' indomani ; ma i venti d. tra-

montana, che ci .«*»»«» »»*»' "
'^nV-

a „ fossimo .tati I» alto ««e ,
ci ritenne-

ro in fondo alla b.ja fio» .1 X9
"«'««'^'J;

Spiegai le vi. .U« P»-»- ^a g-'»». >»

m^énummms^^
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calma ni obbligò ad ancorarmi di nuovo

per qualche ora, eaolo all'entrar della noi»

te potei easer fuori di tutte 1« itole.

Avevano eomprato a Santa Caterina abba-

«ansa bovi , porci e pollame per nndrir V e-

quipagglo in mare più di un meae , ed ave-

vamo aggiunto degli aranci e de' cedri alla

nòstra raccolta d' alberi , la quale dopo la no-

stra partenta da Brest si era perfettamente

conservata nelle easse fatte a Parigi sotto gli

occhi « eolle cure del signor TAouùi. Il no-

Siro giardiniere era altresì provveduto di gra-

nella d' aranci e cedri , di semi di cotone

,

di maiz , di riso , e generalmente di tutti {

camangiari, i quali, secondo le reiasioni dei

pavigatori , mancano agli abitanti delle isole

del mare meridionale, e sono più analoghi

al loro clima ed alla loro maniera di vive»

re che gli erbaggi di Francia , di cui por-

tavamo por anco sa' immensa quantità di

semi.

Il giorno della partenza mandai all' Astro-

labio uuovi segnali molto piò estesi di quel-

li che ci avevano servito fin allora: dove-

vamo navigan in mezzo ai Nebbioni in ma-

ri tempestosissimi , e queste cireotianze esi-
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d ancorarmi di nuovo

>lo air entrar della noi-

di tutte le itole.

> a Santa Caterina abba-

pollame per nndrir V e-

liù di un meM « ed aTe-

aranci e de' cedri alla

ri ,Ia quale dopo la no-

ti ai era perfettamente

« fatte a Parigi totto gli

el iignor Thouin. Il no-

Itreii provveduto di gra-

ri , di temi di eolone

,

generalmente di tutti i

teeondo le relaiioni dei

agli abitanti delle isole

», e tono più analoghi

I loro maniera di vive»

i Francia , di cui por-

la' iramenta quantità di

rteoza mandai all' Àstro-

lolto piò etteti di quel*

trvito fin allora: dove-

exzo ai Nebbioni in ma-

I quette cireotianae esi-

ni L* »*ao«iB ^f

.etano nuove precaiiaiooi. Si convenne an-

!he col «gnor di LangU, che in caso d

Mparaiiooela noitra prima potla tarebbe il

porto di Buon Succee-w nello tuelto di Le-

Mazre nel toppotto che al primo di gen-

n.io non avessimo sorpassata la laiUodioe

del medesimo; e la seconda PonU di Ve-

nere nell'isola di OTaiti . L'informa, di

„iù , che io limitava le mìe ricerche nel ma-

re Atlantico all' isola grande di La Roche .man-

caodomi il tempo di cercare «»/»••«"»

al mea»o giorno delle terre di Sandwich. Al-

lort mi rincrebbe assai di non poter co-

minciare 1. mia campagna da levante :
mn

non Orti di cambiare cosi diametralmente d

piano che era tato adottato in Francia, per-

che non avrei ricevuto in alcun luogo le let-

tere del Ministro che mi erano state indi,

cate , e colle quali potevano giongerm. i p.u

importanti ordini. U l-po f" bellissimo fi-

no ai »8, nel qual giorno avemmo un col.

PO di vento violentissimo dalla parte di levan-

u : era questo il primo dopo la nostra p-r.

tenw di Francia . e ^iài con gran pLcere

che se i nostri bastimenti «««'"V"';
male . si portavano però a«ai bene nel cat-
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tivo tempo, e ch'erano ia Utato di r^tiste-

re ai mari grossi che dovevamo percorrere.

Noi eravamo allora a 35" 14' di latitudine

nieridionale , e 43" 40' di iongituUine occi-

dentale. Io mi era diretto all' £. S. K. per-

chè ini proponeva , nel cercare l' isola Grande,

di mettermi io laiiludine di circa io* a le-

vante del punto che le é stato assegnato sul-

le diverse carte. Non mi dissimulava !' estre-

ma difficoltà che avrei a rimonUre , ma io

tutti icasi era in necessità di far molto cam-

mino a ponente per arrivare allo streilo di Le-

Maire; e tutto il cammino che farei in questo

rombo, seguendi> il paralelUi dell' isola Grande,

mi avvicinava alla costa dei Patagoni che sa-

rei stato forzato di scandagliare prima «li oU

trepassare il Capo Horn. Credeva di più che,

non essendo perfettamente determinata la la-

titodine dell' isola Grande , fosse più proba-

bile che la incontrassi bordeggiando fra i 44

e 45» di latitudine, di quello che te se-

guissi una linea dritta «ui 44" 3o', come

avrei potato fare dirigendomi da ponente a

levante , essendo tanto costanti i venti oci;i-

àtmidli in questi tratti di mare ,
quanto gli

orieuiali fra i tropici.
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loo ia ittato di r^tiste-

e dovevamo percurrare.

I 35" 14' di latitudine

40' di longitudine ocri-

iretto all'È. S. K. per-

1 cercare l' isola Grande,

dine di circa io* a Io-

le é stato asiegnalo »ul-

I mi di$»iroulava V estre-

rei a rimontare , ma io

essità di far molto ram-

rìvare allo stretto di Le-

ìimoo che farei in questo

iralellti dell' isola Grande,

sta dei Patagoni che sa-

icandngliare prima «li oU

arn. Credeva di più che,

iiuente determinatala la-

rande , fosse più proba-

si bordeggiando fra i 44

, di quello che se se-

itta «ai 44" 3o'. come

irigeadomi da ponente a

Ito Goataati i venti oci;i*

atti di mare ,
quaato gli

liei.

DI Li pinoti 4K 59'

Si vedrà fra poco the non ho cavato al-

cun vanlnggir. dai miei calcoli , e che dopo

/,o giorni d' infruituoie ricerche ,
nei quali

provai cinque burrasche , fui obbligato di

dirigermi alla mia ulteriore destinazione.

Il 7 dicembre era sul preteso paralello

dell' isola Grande ai 44* 3*' <>' «««'"«<l'n« "«•'

ridionale , e 34* di longitudine oecidenta-

I

le, secondo un' osservazione di distanze fat-

ta il giorno precedente. Vedevamo passa-

re delle erbe e dei rimamgU che d ma-

re getta per solito sulle coste (
^roèmonf J ,

ed eravamo da molti giorni .:ircondati Hi

uccelli; ma della specie degli «/*«<;o. e de.

petrèls, che non si avvicinano ma. alle ter-

re se non che nella stagione di fare d nido.

Questi deboli indizj di terra sostenevano

con tutto ciò le nostre speranze, e ci con-

,olavano dei mari .paventosi nei quali na-

rigavamo ; ma io non ero senw ioqu.etud.ne

considerando che mi restavano ancora a ri-

salire 35 gradi a ponente fino allo stret-

,„ di Le-Maire, ove m' importava molto

di arrivare prima della fine di gennajo. An-

dai alternativamente a dritta e a sinistra fra

i 44 e 45- di latitudine fino al «4 d'«"»-
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bre, p«reomadow querto par»l«Uo i5' di

loagitadÌD«. Il »7 dicembre .bbtiidoD.l ogoi

rieeri», ben eontlnlo che l'iiota Ai La

Roche noa e.Ute« (i), e che l rimwugli te

ceoBeti che fi iroTtno gilleggUnU tul •
«e, ed i petrélt non provano punto la »•-

ci»anu di una terra , atendo veduto delle

alghe a degli uccelli fino al mio arrivo el-

la coita dei Paiagoni. Io tono fermamente per-

•ttuo che l'iaola Grande eia una terra fan-

tattica coma l'Itola Peptr. Il rapporto di

la Roche , che pretenda avervi veduto dei

^i) Se r Uola Grande di la Roche avesse

potuto essere posta suUe earte iti una ma-

niera meno eongetturaU, la Péroute scor-

rendo il panUello che gli era stato asse-

gnato avrebbe potuto assicurare che non e-

sisteva ; ma siccome col metto dei giornali

di Antonio de la Ruche e «f America Ve-

•pucci non si è potuto fissare la posatone

dt essa che presso a poco cosi la ricerca

che ne ha fatto tu Vétùntt prova solainen-

$e che non esiste nella positione indicata,

( H. da e )

nmisf
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quetto partlello ti' di

rembre «bbandoasi ogù

Bto che l'iioU di la-

[i) , e ch« i rima»ugli te-

mo gilleggiaoU «ul «-
m proTioo ponto !• »•-

a , aveodo veduto delle

i fino al mio arrivo al-

, Io aoao fermameate per-

rranda aia ona terra fan-

a Pepir. H rapporto di

eteado avervi veduto dei

rande di la fioche weue

I tuUe earte in una ma-

'ìuraie, la Pérouae tcot'

che gli era stato asse-

ttto assicurare che non e-

te col metto dei giornali

Ruche <r Americo Ye-

9tuto fissare la positione

a poco cosi la ricerea

1 Péronae p'ovd solamen-

nella posizione indicata,

( N. da C )

ni ti p*aor«B tft

grandi alberi, i privo di ogni verltimigUao.

sa. Egli * ben certo che aopra nn* itola ai-

tu»u in mrtto all'Oceano meridionale non

li poaaono trovare ehe degli arbuati , meo.

tre non a* incontra an aolo albero grande

ralle laoledl Trittan A' Aeugna, aitoaie in

nna latitudine infinitamente più favorevole

ilU vegetatone.

J|a5 dicembre i venti ai flaaafono a 11-

b'coio e durarono molti giorni, coatringen-

domi a prendere la atrada all' Oueat-Nord-

Oaeat, «' ìUontanarmi dal paralello ehe io

legniva r lantementfl da venti giorni. Sic-

come aveva allora aorpaaaato il punto aaae-

gnato au tutte le carte aU'iaola Grande da la-

JocAe, e che la atagiooe era avanaatia-

,ima . mi determinai • non fare altra atra-

da che mi avvicinava di più a ponente ,
te-

mando molto di eaaermi eapoato a paaaare

il Capo Hom i« cattiva atagioae. Ma i tem-

pi furono più favorevoli ehe non avevo at-

dito aperare. LeburraKhe ceaaarono col me-

.e di dicembre, .d il moae di genn.]o fa

quati tanto bello quanto quello di luglio eol-

ie cotte d'Europa. Non avemmo ehe dei

Tenti maeatrali vera© libeccio, ma potevamo
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.^ecire luUe le vele; eque.te v.rielà fran-

ci ti perfetumente indicate dello «alo del

cielo, che er«»i.iBO certi del nomeiHo in

cui il Teoto doveva cambiare ;
ciò cbe mei-

teaci lempre io ittatodi bordeggiare col mag-

gior vaotaggio. Toilo che l'ori^onte d.ve-

niva nebbiolo , ed il tempo ai copriva
,

i

venti di libeccio paM«vano a ponente ,
e

due ore dopo divenivano m.eatralis reoiprn-

romente quando .chla.iva.i il tempo ncb-

bio.o], eravamo certi «he i venti non avreb-

bero tafdato a ritornare da ponente • li-

beccio. Non credo .he in 66 giorni d. na-

vigazione i verni abbiano duralo • •offiire

da .etlentrione a mezaogiorno per la parte

di levante, per più di i» ore. Avemmo

.leoni giorni di calma. Ji bon'cc'a ,
.«

tempo delle quali gli «ffici.H àMc due fre-

gate fecero delle parlile di caccia m bai-

tello , ed acciaerò una quaniità conaider.-

bile d* uccelli , da cui eravamo quaai aem-

pre circondati. Quelle cacca ami ordina-

riamente abbondanti procuravano ai noitri

equipaggi dei rinfreichi in carne ; « ci *

•ecadoto pia volte di ammaizarne una

q,..„tiià baitant. per farne delle diiinbu-

J.
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; e quote varietà fran-

adicate dallo stalo del

certi del momento in

lambiare } ciò cbe mei-

di bordeggiare col m»g-

I che l'oriwonte di»e-

il tempo ti coprita , l

iJivano a pooenle , e

vano maeatrali: reoipro-

iaiivaù il tempo ncb-

c;he i venti non avreb-

nare da ponente a li-

•he in 66 giorni di na-

biano duralo a loffiare

ezzogiorno per la parte

I di itt ore. Avemmo

ma e di bonaccia , in

li ufficiali delle due fre-

ariite di caccia in bat-

ana quantità contìdcra-

coi eravamo quasi tem-

ptte caccv^ awai ordina-

i procuravano ai noitri

sebi in carne ; « ci i

te di ammazzarne una

per farne delle diatribu-

ni LA P^.B0USK 0\
lioni generali. I marinai le preferivano alla

carne lalata , e credo eh* contribuiisi>ro ai.
sai di più a mantenerli in buona siluie.

Nelle nostre differenti escursioni non uc-
cidemmo che degli alòatros , delia specie
grande e piccola , con quattro varietà di pè-
trels. Questi uccelli scorticati ed accomoda-
ti con una aalia piccante erano presso a po-
co buoni quanto le folaghe d' Europa. Essi
SODO Itati descritti dai naturalisti che accom-
pagnarono il capitano Coo^,

Il 14 gennajo 1786 avemmo lo »randa{{lio

(Iella cotta dèi Patagoni per 47* So' di la-

titudine meridionale , e 64* $7' di longitu-

dine occidentale , secondo le nottre ultime

osservaiioni di distanze: e non abbiamo la-

sciato giammai sfuggire 1' occasione di far-

ne , quando il tempo è stato favorevole. Gli

ufficiali della fregaU vi ti erano talmente

esereitali , e secondavano coti bene il «gnor
Dagelet , che io non credo che posta et-

ter valutato a più di meno grado il nostro
più grandtf errore in longitudine.

Il ai tcoprimmo il Capo Bei-Tempo , os-

sia la punta telteatrionale del fiume Gaile-

got tulle cotta dei Patagoni ; eravamo •!•
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I. dUtti..» di *Atf ire U|h« •»• im.

,

co« q«mniii» bmri. di f.«do di plcc-

M eom. pialli: »• »••«" lo«g.t«dl.. o.-

^o.do.i.WÌ«diCoo*..o.dy.ri,.^

di iV, eh. per «oi •««» P'*» • ••'""•

cor.* • trt e clnqot Ughe di ditl.o«fc

Il »« Ttd.—o • ««IO giorno H etpo

dell* VergW, qo-Urolegh. • poo««W:q«t-

r. «d«U eh. «• b« P-bWIcf r-dUorj. del

«iatRio dtirtmmlrHl'o ^«o« mi é ..mbrtta

•uiL- , • !• •«• p<»»w— * p«rf««-r"?

determioau .oUtwrU del Mcoodo twgg.o di

Cook. , .

1 piombali fioo«lC«po drtle Vergini por-

Uvano »empr« dell, belletti, o delle pietrnm

neMolete conean, che .i tro«no ordln.ru-

ente n«Ua dlreaioM dell' imboccatort da fla-

mi I «a .oUaTefW del Fooeo avemmo seoipra

fondo di roeeia, • aolo da Ttnllquattro a trwiia

braeeia, qa.«t«q«e a tra In^h» di d"»«"
^J

tma; Il eh. mi fa cr«laf. ehe qu^ueoatt

... . a uolo ..i»q—W q""- *" *••»••••"•



• tre U|h« à* l«rri

,

iti» di fondo di piceo»

t pietre ergiUoM |"»»-

Doetre loogiiodioe o»-

osfroatate colle carte del

Coo* , «oo diferitre ehe

ti ertoo pia e leveole.

PaUgosi fn da noi per-

leghe di diatenM.

ncieo giorno il eepo

tro leghe ponente : qoe-

I
«enea elenoa verdura ;

a pvbblicato l'editore del

iglio Anton mi é «embrata

I
potiaiooei perfeltamenle

irU del aecondo viaggio di

il Capo delle Vergini por-

e belletta, o delle pietnuae

, che ti trovano ordinaria-

•e dell' imboceatara de' fin-

del Fooeo aveanio tempre

«lo da ventiquattro a trenta

peatreieghedidiitnnaada

fa credere che quetU eottt

quanto qoella deiPatagonì.

ni LA ritaonva ff

La c»r«« del eepilano Coot ha dftermintiar

eolla p\h grande prrciiione la latitndine e la

lungitndine dei dirrarenti Capi di qiieite t«rra.

La tiluaaione delle cotte fre qneili Cipi

è tuta determinata topra buoni rilid»! ; mu le

minute particolarità , che formano l« •inirecza

drlU oavigasione , no» hanno poiuio eaere

deieritle eoo battente attenaione. Il capitano

Cnok e lutti gli altri navigatori non potiono

guarentire ae non le tlrade che hanno fallo , o

i;li scandagli che hanno prato ; ed è pmtibile

che in tempo di bonaccia tiano pattati a<!i-anio

I de' banchi , o delle teeche che non danneg-

gtafano : eoe quatta navigaiinne meriie mollo

maggior precautione di quella dei nottri eon«

tinenli d' Europa.

Io tono entrato in tnlte qnette particolari*

à

per Attere il grado di fldncia ehe ai deve met^

tare in quatta toHa di earte , • le più perfette

tema dubbio che tu «o ttate formale tcorremlo

rapidamente de' grr di apaij. Sra impoatibile

agli antichi navigatori di avvicinarti a qnetta

etattessa prima di teoprire il metodo delle ot>-

tervaaioni delle diilanae ; in oggi etaa é tale

che , eolla differensa di «o' lutto al più , credi*

Unto alla giuttaasa dei punti ehe abbiamo ve*

F. di la Per. 1. 1. k

•«

»^'^-
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rificato , quanto alla, posizione precisa inlongi.'

todiae degli osscrratorj di Londra e di Parigi.

. U a5 a due ore marcai una lega a mezzo

giorno il Capo San- Diego, che forma la punta

occidentale delio stretto di Le»Maue; dal co-

minciar della mattina aveva eosteggiato la terra

alla suddetta dfstanM , e snlla carta del capi-

Uno Cook avea seguito la baja ove sbarcò il

signor Banks per andarvi a cercar delle pian-

te frattanto che lo aspettava la RUolnioat

alla vela.

Il tempo ci era ai favorevole , cbe mi fu

impossibile d'avere la stessa compiacenza per

i nostri naturalisti. A tre ore m' imbattei nello

stretto , avendo circuito a tre quarti di lega

la punta San Diego , ove i frangenti non si

•tendono , per quanto io credo, cbe a nn mi»

glio ;|ma avendo veduto il mare rompersi molto

più al largo, voltai a scirocco per allootanarmi

da qae' frangenti, e mi avvidi ben tosto che

erano cagionati dalle correnti, e che gli seogii

nascosti del Capo San Diego erano da me as-

sai lontani.

Soffiando in gennajo nn buon vento fresro da

tranootaneero padrone di avvicinarmiaUa Ter*

ra del Fuoco, e la costeggiai alU distanie di nna
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Ila, posizione precisa inlongi/

rratorj di Loadra e di Ptrigi.

ore marcai una lega a mezzo

in- Diego, che forma la punta

stretto di Le-Uaire; dal co-

tioa aTeva costeggiato la terra

aoM , e snlla carta del capi-

tegaito la baja ove sbarcò il

r andarvi a cercar delle pian-

to aspettava la RUoUniont

ra al favocerole , cbe mi fa

ere la stessa compiaceoKa per

Iti. A, tre ore m' imbattei nello

circuito a tre quarti di lega

lego, ove i frangenti non si

[uanto io credO| che a nn mi*

veduto il mare rompersi molto

ai a scirocco per allontanarmi

i, e mi avvidi ben tosto che

dalle correnti, e che gli scogli

IO San Diego erano da me as-

ranajo an bnon vento fresro da

ladrone di avvicinarmiaUa Ter*

I costeggiai alla distania di nna

SI Li »ÌR0VSK <7

mezza lega scarsa. Trovai il vento sì favore-

vole e la stagione si avanzata, che mi deter-

minai immediatamente ad abbandonare la sta-

zione della baja di Buon Successo, ed a far

cammino senza perdere nn istante per girare

il Capo Horn. Considerai che mi era im-

possibile di provvedere a tutti i miei bisogni

senza impiegarvi dieci o dodici giorni; che

qaesto tempo m'era stato rigorosamente neces-

sario a Santa Caterina, perchè in queste bsje

aperte, ove il mare batte con forza solla spiag-

gia, i battelli non possono navigare per una

metà di giornata. Se a questo inconveniente si

fossero unii: ì venti meridionali che mi aves-

serò ritenuto per qualche tempo nella baja di

Buon-Suecesio, la bella stagione se ne sarebbe

andata, ed avrei esposto il mio vascello ad

avarie , e il mio equipaggio a fatiche pregiu*

dizievolissime all'esito del viaggio.

Queste consideraiioni mi determinarono ad

inoltrarmi verso l'isola yuan- Fer/i<iitrfes, che

era sulla strada ove doveva trovare acqua e

legni e dei rinfreschi ben superiori ai germani

(pingoins> delto stretto. Non aveva a questa

«poca un solo ammalato; mi restavano otunu

ea rateili d'acqua ; e la Terra del Fuoco è stau
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t> »|tes4o visitata « descritta , che non poterà

lusingarmi di aggiunger altro a ciò che n'e-

ra stato già delio.

Ili tulio il nottro earamino nello stretto dì

Le- Maire i selvaggi aeceserw de' grandi fuochi,

secondo il loio costume ,
per iavitarci a dar

fondo. Ve n'era nao sulla punta seUentrio>

naie della baja di Buon- Successo, un altro

sulla punta settentrionale della baja di Va-

lentino. Sono persuaso, come il capiuno Cook,

che si possa dar fundo iudiffereolemente in

tutte queste bjija. Vi si trova dell' acqua e

delle legna , ma seaaa dubbio meno caccia-

gioae che al porlo Noel per cagioue de' sel-

vaggi che le abitano una gran parte dell'anno.

Im tulio la nostra navigazione nello stret-

to , a mezxa lega dalla Terra del Fuoco,

fummo attorniutt da balene. Si comprende-

va eh' esse non erano mai stata inquietate ;

perciocché i nostri vascelli non le spaventa-

vano; ed esse nuotavano maestosamente

tiro di pistola dalle nostre fregate.- saranno

dunque sovrane di qucRti mari finché qual-

che pescatore non (accia loro la stessa guer<

ra che si fa ad esse nello Spilxberg o nella

Qroelaodia. Dubito •« vi «ili nel mondo mi-
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descritta , ohe non poteTi

anger altro a ciò cbe ne-

ro earamino nello tiretto di

acoeseru de' grandi fuochi,

>itamc ,
per iuTitarci a dar

lao sulla punta lettentrio'

Buon- Saocesto , un altro

trionale della baja di Va-

iato, come il capiuno Cooi,

ftindo iudiffcreolemente in

Vi ti trova dell'acqua e

leaaa dubbio meno caccia-

} Noel per cagioue de' tel-

lo una gran parte dell'aono.

tra navigazione nello ttret<

dalla Terra del Fuoco,

da balene. Si comprende-

rano mai «tate inquietate ;

ri vatceUi non le spaventa»

lotavano maestosamente a

Ile nostre fregate.- saranno

li qucRti mari finché qual-

n faccia loro la stessa guer-

esse nello Spiixberg o nella

to se vi «ili nel mondo mi-
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glior luogo di questo per simile pesca : i

battimenti sarebbero ancorati in buone baje,

avendo acqua, legna, qualche erba antiscor-

butica , ed uccelli di mare; i battelli di questi

stessi .bastimenti , senza soosiani più di una

lega
,
potrebbero prendere tutte le balene di

cui avatMfo bisogno per formare il carico

dei loro Tatcelli. Il tolo inconveniente la-

rebbe la lunghezza del viaggio «che eaige-

rebbe presso a poco cinque meri di naviga-

zione per ogni ^tragitto ; e credo che non

ti possano frequentare questi tratti di ma-
re che nei mesi di dicembre , gennajo e

febbraio.

Non si potè fare alcuna osservazione sul-

le correnti dello stretto; ti entrammo a tre

ore dopo mezzo giorno ai 24 ; esse ci por-

tarono con violenza verso il Snd fino a

cinqo* ore : cambiò allora la marea; ma sic-

come spirava buon vento fresco di setten-

trione, andanmn contro la medesima con

fscilili.

L'orizzonte «ra si annebbiato nella par*

le di levante , che non avevamo veduto la

Terra degli Stati , da eni non eravamo di-

tunti più di cinque leghe , essendo quesu
4*
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U largti<zza toule dello «trctto. Avevamo per*

cono la Tcsrn del Fuoco Miai da vicino

per poier vedere coi ooatti cannocchiali i

teivaggi che tenevano aceeti grandi fuochi,

sola maniera che hanno per esprimere il de-

siderio di veder fermare i vascelli.

Un altro motivo più potente ancora mi ave-

va determinato ad abbandonare la stazione

della baja di Buon Succe«so ; edera che io

combinava da qualche tempo un nuovo piano

di campagna, sul quale però nulU poteva

decidere prima d* avere oltrepassato il Capo

B'im.

Il piano era di portarmi quest' anno sul-

la cokta IIord-Ooest dell' america : sapeva che

•

se non me ne era sUto dato 1' ordine , era

unicamente pel timore che non aveàsi il tem-

po di fare una corsa tanto lunga primi dellMn-

verno. Questo progetto riuniva on* Infinità

di vantaggi » il pnmo di fare una nuova stra-

da , e di tagliare dWle paralell« sotle qtta-

li era possibile d' incontrare molte ìsole aco*

nnsciute ; il secondo di percorrere Jiù spe-

ditamente lutti i luoghi che mi erarto indi-

cati , impiegando due anni nell* emisfero set-

unirionalc , e due nel meridionale. Stccone
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ellu stretto. Avevamo pw
Fuoco ««mì da vicino

>t Qottri canoocchiali i

IO acceii grandi fuochi,

Boo per a»priiaere U de-

mare ì vascelli.

potente ancora mi ave-

abbandonare la susiooe

Successo ; ed era che io

Ile tempo un nuovo piano

quale però nulla poteva

ivere eltrepaisato il Cupo

urtarmi quesl' anno sul»

^deir America : sapeva che

•Uto dato r ordine , era

ore che non avelsi il tem-

I tanto lunga prima dell'in*

igetto riuniva un' Infinità

DO di fare una nuova stra-

dale paralelte »atle qua-

incontrare molte itole aeo*

do di percorrere più ape-

uoglii che mi eratfo indi-

lue anni nell' emisfero set*

I od meridionale. Siccome
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le mie istrusiuoi dicevano espressamente eh»

mi era permesso di eseguire gli ordini del

re nel modo che credessi più eonveniente

pel successo della mia campagna, non aspet-

tava per adottare interamente questo nuavo

piano , se non di sapere l' epoca in coi sa*

lei per trovarmi nel mare meridionale.

Passai il Capo Horu con maggior facilità
_

di quella che non avrei osato immaginarmi;

e sono convitato in oggi che questa oavi-

gauone è , come tutte le altre , di latitu-

dini elevate : le difficoltà che si crede d' in-

contrare nascono da nn antico pregindixio

che ormai deve dilegoarsi ; a conservare il

quale fra la gente di mare 900 ha poco con-

tribuito finora la lettura del viaggio dell' am-

miraglio jHson.

Li 9 febbraio io era nel mare del Sud

traversando lo stiettò di Magellano, facen-

do cammino verao l' isola Jsaii-Fernandex :

era pattato , n credere mio , sulla' terra di

DraJie ; ed aveva perduto poco tempo in eer-

carla , etteado convinto che non esisteva. Do*

pò la mi* partente d'Europa ratti i miei

pensieri non erano ttati rivolti che alle stra-

de degli anUchi navigatori ; imperooehè ì lo«
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to giornali tono coti mal fatti , che coa-

iene in qualche modo indoTÌnare ; ed i geo-

grafi, che non aono marinai , ignorano tan-

to generalmente Y idrografia , che non han*

no potuto correggere tali giornali, mancan-

do appunto degli elementi neceuarj. Perciò

•i tono poate tulle carte delle isole che non

eiittevano , e ^he aono aparite poi oome

ombre dtnaoBÌ ai nuoTi navigatori.

Nel 1579 r ammiraglio Draie , cini|tte glor-

iti dopo estere utcitoTdallo tiretto di Magel-

lano , fu atta]i(o od grande Oceano occi-

dentale da colpi dì vento fortittimi , che du-

rarono ^ati un mete. É difficile tegnirlo nel-

le tue differenti strade; ma finalmenta trovò

nn'itoht vérto i S7" di latitudine meridio-

nale , in eni diede fondo , • trovò molti uc-

celli. Correndo appretto a settentrione Io

spazio di venti leghe trovò altre itole .abi-

tate da selvaggi che avevano delle piro-

ghe : queste itole prodoeevano legna e pian-

te antiscotbntiche. Come non itonoteerv

questa reiasione la Terrp del Fnoi^o pret-

ta U qofM P'!^^^ *i ancorò, e ffritimil*

mente l' isoU di Diego Ramires , sitofta pres-

so,!^ Jit^lndine della preteaa itola 4i DraAe.

ntMMMtt
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coti mal fatti , che coa-

lodo indoTÌnare ; ed i geo-

no maiioai , ignorano tan-

idrografia , ehe non han*

«re tali giornali « maucan-

elementi neceMarj. Perciò

) carte delle isole che non

t anno aparite poi oome

nuoTt navigatori,

iraglio Drake , cini|tte gior-

cito^allo Mretto di Blagel-

o«l grande Oceano occi-

iì vento fortÌMÌDÌ , ehe da-

eae. É difficile tegnirlo nel-

trade; ma finalmente trovò

57' di latitadine meridio*

> fondo , • trovò molti ne-

ppreaao a aettentrionf Io

!ghe trovò altre iaole ,abi-

ehe avevano delle piro-

prodaeevano legna e pian-

I. Come non eonossere

la Terrfi del Fno<;o pret-

te; si ancorò, e vcrilimil*

lego Ramirea , aitafta prea-

^Jk preteaa itola 4t Drake.
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A quella epoca la Terra del Fuoco non «ra

cuootci'Jta. Le 'Maire e Scouten non trova '

rono lo ttrctlo che porla il loro nome m
non nel 1616 ; e , tempre persuaai che nel-

r emisfero meridionale come nel settentrio-

nale vi fossero terre, le quali ai estendes-

sero fino alle vicinaaze dei poli , credettero

che la parte australe dell' America fosse to-

gliaU da eanali , e che essi ne avessero tro-

vato un secoudo come Magellano.

I venti Ouest-Sud Onest mi erano favorevoli

per guadagnare a settentrione;non perdei dun-

que in questa vana ricerca un tempo si pre-

zioso, e continuai la min strade verso l' isola di

JuanFcrnandez. Avendo però esammato la

quaotitidei viveri che avevamo a bordo, vidi

che ci restava pochissimo pane e farina essendo

nato obbligato egualmente che ilsig. di Langie

di lasciarne a Brest cento sacchi per non ave-

re spaùo snfftcente a contenerli. Altronde an-

che il biscotto cominciava ad aver dei vermi,

i quali , sebbene non impedissero di mangiarlo,

nediminuivano la quantità di un quinto circa.

Queste differenti consideraaioni mi determina-

rono a preferire la Concesione all' isola di

Juan-Feraande>. Sapeva che questa parte del

•

«i

•
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Cliili era abbondaatiMima io grani; che quatti

VI erano a miglior inereato , ohe ia alcun' altra

contrada d' Europa ; e che vi troverei in ab-

boiidanta • al prezzo il piii moderato tutti

gli altri oommettibUi : dìresal dunque la mia

•irada un poco più • levante.

Il a* alia aera teopeni l' itola Mocha , ohe

tu eirca oinquanM leghe a massogiornv della

Concesione. Iltimoto d'eaier porUto al tetten-

trione dalle eorrenti mi aveva iatto avvieinare

• terra ; na credo che tia una precansione

inutile e «he batti di metterti in latitudine

dell' itola di Sjota l&aria che bitogna rieono-

acero , avendo atteniione di non avvioiatrriti

ehe alla dittania di circa ire leghe , perchè vi

tono degli acogli tott' acqua , ehe ti attendono

molto al largo dalla punu N. O. di qae-

II* itola. Quando «i è pattau quatta punta

li può «oiieggiar 11 terra, attendo allora tutti i

pericoli fuori dell acqua ed a pieeola jdittan-

u dal lido. Si vegj(ono al tempo ttetio le

Marnacene di Biobìn , ohe tono dna montagne

poco elevate , il cui nome ne indica la forma.

Conviene timoneggiare un poco a tettentrione

della Mammelle tullepnnM di Taloagnana.Que-

tta pnnta forma l'enuata ooeidentale della ba|a
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ÌMÌaia io granii che quciti

lereato , ohe ia alcun' allrt

; e che vi troverai in ab»
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li è pattata quatta punta

1 terra, attendo allora tutti i

acqua ed a pieeola {ditun-
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della Coneeiione , che ti ettende eirca tre le-

ghe da levante a ponente , ed ha altrettanto

di profondità da aettentrione a mexsogiorno ;

ma quett' entraU è rittretta dall' itola di Qoi-

qairina , che è tituata nel messo , e forma due

entrate : quella di levante è la più tienra , la

loia praticata , ed ha eirca una lega di lar-

ghessa : quella di ponente , fra l'itola di Qiii-

quicina e la punta di Talcag.iana , non ha che

un quarto di lega, ed è ripiena di tcogli; non

vi ti deve pnttare tensa nn buon pilota.

.Si trova fondo tulle cotta dopo l' itola di

Sinta Maria fino all' entrau delia baja delia

Coacesione : • tre leghe di largo lo aeandaglio

dava aetlaata braccia fondo di melma nera , e

trenta braccia quando eravamo dentro la baja,

levante e ponente. Dalla pnaU del nord del»

r iiohi di Quiqoirina la braceiatura va dimi-

anendo fino • tette braccia • due tiri di

I

facile da terra : in tutta quatta baja vi è aa

eceelleateancoi'aggio, ma non ti è al coperto

dei venti tettentrionali ehe dinansi al villaggio

di "^alcaguana.

dne ore dopo mcisogioroo oltrepattam-

ino la punta dall'itola di Quiqnirina: ma i venti

australi, che ci erano ttati ^ favorevoli fino al-

«k
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lort.ci forooo coniMij: bord'ggltmmo io «li-

verse gaÌM avendo attmclone di icendegliere

eontinaameiite. Cercnvimo col cinnoeohiaU li

città della Conceilone.che «apevemo «econdo il

diipgno di Frezier, dover «fiere al food© della

baj» dalla parte di icirocco, ma nulla vedeva-

Ilio. A cinque ore di aera vennero dei piloti i

dirci che questa città era stata distrutta da un

terremoto nel 1761 ; che quindi non esisteva

più, • che la nuova città era stata fabbricata

a tre leghe dal mare sulle rive del 6ome Biobio.

Sapemmo ancora da questi piloti che eravamo

aspettati alla Conceziona , e che vi eravamo

stati preceduti dalie lettere del ministro di Spa-

gna. Continuammo a bordeggiare per avvici,

narci al fondo della baja, ed a nove ore di

aera demmo fondo con nove braccia d' acqua

'a eirca una lega IVord-Est dell' ancoraggio di

Tairagaana «he dovevamo prender* il giorno

dopo. Verso 10 ore d.flla sera il »ig. Potiìgo

eapitano di fregata della marina di Spagna,

spedito dal comandante della Coneeaione ven*

ae al mìo bordo, vi dormi, e parti allo spuntare

del giorno per andare • render conto della

tua eommissione ; indicò al pilota del paese

faoeoraggio migliora per darvi fondo ; e pri-

•mmt
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iraij: bord'ggitinmo in ili-
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, dover «ttere al foodo della
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remile rive del 6ame Biobio.
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Ile lettere del mioiitro di Spa-

IO a bordeggiare per avvici-

della baja, ed nove ore di

o con nove braeoia d' acqua

Nord'Est dell' aoeoraggio di

dovevano prendere il giorno

ore ditlU aera il tig. Postigo

Ita della marina di Spagna

,
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vi dormi, e parti allo spuntare

andare • render conto delli

e ; indicò al pilota del paese

gliora per darvi foodo; e prì-
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ma di montare a cavallo , mandò a borilo «sr-

ne fresca , frutti e legumi in più gramli iib-

bondanea del bisogno per tutto 1' equipaggio ,

la cui buona salute parve sorprenderlo ; forse

giammai niun vascello aveva pasaato il Capo-

llorn, ed era arrivato al Chili senza aver

malati ; neppure un tolo ve n'era sui no-

stri due bastimenti. A sette ore di mnttina

5p!egflinmo le vele facendoci rimocvbinrR dai

nostri bnttelll e dalle nostre scialuppe ,
dcir •

mo fondo nel seno di Taleagnana a undici

ore li 9/i del mese di frebbrnjo, a aette braccia

d' acqua , fondo di belletta nera.

Dopo il nostro arrivo aalla costa del Chili

avevamo fatto ogni giorno delle osservazioni

(li distanze ; le nostre longitudini differisco-

no pochissimo da quelle assegnate a questa

medesima costa da don Giorgio Giovanni, Il

disegno formatone dal medesimo è fatto con

tanta esaltezza che non abbiamo fatto che ve-

rificarlo ; ma il sig. Bernhet ingegnere geo*

grafo vi ha aggiunto una parte del corso del

fiume Biobio per far eonoacere il luogo ove

è fabbricata la nuova città ed il cammino

che vi conduce.

r. di la Per. 1. 1. 5

Ili
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CAPITOLO III.

Di'ifritioM della dmeezhne. - Cotlumi r<l

un degli abitanti. - Partenza da Talea-

^•uana.-* Arrivo alt itola di Patqua.

Ij« bsja della CoBenion* è ana delle più

comode che ti poiia incontrere ia alcaiu

parte del mondo: il mare fi è tranquillo,

e non vi tono qHaii punte correnti ,
quan-

tunque q«a«l la marea vi il Innalal ano a

•ei piedi e ire polllol ; eiia è alta l giorni

di novilunio e plenilunio • un' ora e qun.

raniaoinque minuti. Qu«»ta baja è aperta ai

•oli venti «ettentritnali che non vi aoffiano

•e non che nell'inverno di que' climi, cioè

dalla fine di maggio fino ad ottobre, que-

•ta èia stagione delle piogge che »«no con

tioue durante quel montone ;
potendo dar-

ti tal noma a quetti Tend eottanti, ai qua-

li tuccedono i meridionali che durano il re-

tto dell'anno, e tono seguiti dal più b«

tempo. Il «olo aucoraggio in cui tiatl al

coperto del vento greco ia tempo d inverno



MMwmfmnmtiaìits.

l. O III.
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tion* è una delle più

incontrare in alcuna

lare fi è tranqnillu,

^unte correnti ,
quan-

I vi ti innalxi fino a

; «sa è alta i gìoroi

nio an'ora e qun*

•ietta baja è aperta ai

i che non vi aoniann

no di que' climi, cioè

fino ad ottobre, que-

piogge ohe auno con-

\ontOHei potendo dar-

enti eoitanti, ai qoa-

i>nali che durano il re-

io segniti dal più bel

raggio in cui aiaii al

eco ia tempo d'inrerao

Bt i.k tiài>v%r, -jn

li è davanti al villaggio di Talcagunna lulla

rosta a libnocio , il quale altronde è l'uni-

co »tabiliuiento apagnuolo lu qncita baja , e>*

tendo ttaia roveiciata , come ho già dello,

da un terremoto nel 1751 l'antica oitià della

Conoeaione : queata erti fabbricata all' imboc-
citiira del fiume San Pietro all'oriente di

Talcaguana ; le ne veggono ancora le rui-

tic, che non dureranno ci>rto quanto quel

-

If di Palmira
, non eiiendo costruite tutte lo

fabbriche ohe di loto e paglia , o roailoni
coni al iole , e ricoperte di tegoli concavi

,

come in molte provincie meridionali di Francia.
Dopo la diilruzinne di questa città , che

fu piuttosto inghiottita dal mare , che rove-
sciata dalle scosse della terra

,
gli abitanti

il .dispersero e si accamparono tulle alture
circonvicine. Fu solo nel 1763 che scelsero
nn nuovo sito a un quarto di lega dal fiu-
me Biobio, ed a tre leghe dall'antica Con-
resione e dal villaggio di Talcaguana , fab-
bricandovi nna nuova città. Il vescovato, la

cttiedrale e le case religiose vi furono tra-
iferlle; ha una grande estensione, perchè le
"s^e hanno nn solo appartamento per meglio
resistere ai terremoti, che si rinnovano qua-

~1

.^!
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• « nuesta Duova città contiene

Z:T:^^J, ed é U re.iden«

rrvcLvocdeì mastro Ai campo goTern.tor

;L.re Questo vescovato conRa. . setteo.

"one con quello di S. Giacomo capitale del

ChiH ove a la sua residenza il governato-

^'X^e: è cbiuso a levante dalle Cord,

filiere . e si stende a mezzo g.orno fino J^lo

Letto di Magellano;» fiume B.ob.o pero o.

™a il suo vero oonfioe a un quarto d. lega

2: città. Tutto il paese, me- giorno^^^^^

suddetto fiume appartiene agi
I"J"!" '

^J*^;^

ne l' isola Chiloe , ed no piccolo ten.meoto m

:oVn"a B..davi..Q«e.ti popoli non P0S.0-

„„ dirsi sudditi del re diSp^na^^^^^^^^^^^^^^^^^

sano quasi sempre m guerra
, « h

Tnl'li del comandante sp^n^^^^^^^^^^^^

lapii.
«'"deimporanza Qaesl

manda alle truppe regolari el a
_

il che «li dà molla autorità su tutti i ciua

.
.
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Duova città contiene

i , ed è U residentt

•o ài campo goTcrnalor

vato confina a aettco-

i. Giacomo capitale del

re»identa il govcrnato-

fe levante dalle Cordi-

mezzo giorno fino allo

il fiume Biobio però for-

le a un quatto di lega

aese • mezzo giorno del

iene agi' Indiani ,
tran-

Din piccolo tenimeoto in-

utti popoli non pos»o-

re di Spagna , col quale

in guerra ; e quindi le

lante spagnolo sono del-

lanza. Qoesl' ufficiale co-

egolari ed alle miliiie,

tutoriià su tutti i citta-

, tono comandati da un

solo è incaricato della di-

.bbligaio a combattere o

nte. Una nuova ammioi-

luccedere all' antica ;
«sa

{uella delle nostre colonie,
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e l'iintorilà vi sarà divisa fra il comandante

e l'intendente. Conviene osservare però che

nelle colonie spagnuole non vi è un consi-

glio sovrano. Coloro che sono rivestiti dell'au-

toriià del re sono al tempo slesso giudici

nelle cause civili con qualche assessore le-

gale ; è facile a comprendersi che non es -

sendo amministrata la giustizia da giudici

eguali in rango, è quasi certo che l'opi-

nione dei capo deve per lo più influire su

quella de' subalterni; quinùi la giustìzia viene

io fondo a non esser resa che da un solo, e

converrebbe supporre quest'uomo senza pre-

gindizjj senza passioni, e dotato dei più gran-

di lumi, affinchè non ne risultassero dei gran-

di inconvenienti.

jVon v' è neir universo terreno più ferule

di questa parte del Chili ; il grano vi ren-

de sessanta per uno ; la vite produce colla

stessa abbondanza ; le campagne sono rico-

perte di iunumerabtii armenti , i quali sen-

za alcuna cura vi moltiplicano al di là d'o-

gni espressione ; il solo lavoro è di chiude-

rò con ripari le proprì>?tà d' ogni particola-

le , e di lasciare in queste chiiDC i bovi , i

cavalli , le H>ule ed i montoni. Il prezzo

II
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oidinitlo d'tto grosso bue è di otto piastre ;

quello di un montone , di tre qairti di
pia-

stra ; me non vi sono compratori , e gli abi

tanti hanno l'uso di fare uccidere «pressa-

mente tutti gli anni una gran quantità di

buoi per conservarne solo i cuoj ed il se-

go , articoli che si mandano a Lima. Si fan-

no seccare ancora poche carni pel consu-

mo degli equipaggi che navigano sui piccoli

bastimenti che fanno il cabotaggio sulle co-

tte del mare del Sud.

Ninna malattia è perticoUre a questo pae •

se , m« ve n' è una che tì è assai comu-

ne e che non ardisco di nominare : coloro

che sono abbasianxa fortunali per giiareniir-

sene
,
giungono ad un* età avanzatissima , es-

sendovi alla Concezione molti centenari

.

Malgrado tanti vantaggi questa colonia è

ben lontana dall' aver fatto i progressi che

doveano «spettarsi dalla saa situazione, la

più acconcia a favorire una grande popola-

zione -, r influenza del governo distrugge con-

tinuamente quella del clima. L* amministra-

zione proibitila esistei Chili m tutta la sua

esteazione : questo regno , le cui produzio-

ni , se fosser al loro maximum ,
.limcnle-

rcbbero la metà dell' Europa ;
le cui lane
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ne è di otto piastre ;

li tre qnirti di pia-

ompratori , e gli «bi-
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la gran quantità di

alo i cuoj ed il »e-

dano a Lima. Si fin-

che carni pel consti-
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1
cabotaggio tulle co-

li.

tieoUre a questo pae •

le Ti è assai como-

di nominare : coloro

rionali per gnarenùr-

elà iiTanzatiiHma , es-

le molti centenari,

taggi questa colonia è

fatto i progressi che

ila saa situazione , la

e una grande popola-

governo distrugge con-

clima. V amniinistra-

al Chili in mila la sua

igno , le cui produzio-

> maximum , »liuicnle-

' Europa ; le cui lane
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sarebbero snfficenti per le manifatture di Fran-

eia e d' Inghilterra ; i cui bestiami impiega-

ti in salumi produrrebbero una rendila im-

mensa : questo regno , dissi , non fa alcun

commercio. Quattro o cinque piccoli basti-

menti gli portino ogni anno, da Lima,
zucchero , tabacco , e qualche oggetto lavo-

rato in Europa , che i di lui infelici abitan-

ti non ottengono che di seconda , o terza

mano , e dopo che questi stesti oggetti hanno

pagalo diritti immensi a Cadice, a Lima
,

ed in fine alla loro entrata al Chili : essi

non possono dare io cambio che del grano

( il qn^le è a pre».zo si vile che il coltivato-

re non mette alcun impegno in continuare

a dissodare terreni ) , del sego , dei eaoj , e

qualche tavola , di sorte che la bilancia del

commercio è sempre svantaggiosa al Chili
,

il quale con tutto il suo oro (i) e i suoi pic-

(i) Secondo alcune memorie V oro che si

cava ogni anno dal vescovado della Concezio-

ne può esser valutato a dugentomila piastre :

l'I sono piantagioni a S. Domingo, che ren.

dono altrettanto.

( N. di la Pérouse ;

Ili.

MI
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cioU ogaeltl di cambio non può oorap^n-

sare lo zucchero, l'erba del P*r.gaai, .1
•

tabacco , le stoffe , le tek , le baliste ,
ed m

generale le diverse chiBcnglierie necessarie ai

bisoLui ordinari della vita.

Sfortunaiameale questo paese produce un

poco di oro ;
quasi tutti i fiumi vi sono auri-

feri ; dicesi che l'abitante può guadagnarsi

mezza piastra al giorno con lavar della terra;

ma siccome i commestibili sono abbondaou»-

,imi egli non è eccitato al lavoro da alcun vero

bisogno; non comunicando cogli estranei, non

conosce né le nostre arti , né il nostro lusso ,

e non può desiderar cosa alcuna con foraa

bastante a fargli vincere la propria inerzia; le

terre reitano incolte ; i più attivi sono coloro

che impiegano qualche ora nel levare 1' arena

de'Iiuiui, il che h dispensa dall'imparare alcun

meniere ; e co»i le case degli abit-nti i più

ricchi sono .enia aleno* suppellettile , e tutti

gli operai della Concezione sono forestieri

V abbigliamento delle donne consiste in una

gonna u pieghe, di quelle antiche stoffe d' or»

e d' argento , che fabbricavansi un tempo «

Liane: queste vesti , che sono riservate per le

grandi occasioni .possono come le gioje esser
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tramand.tfi nelle famiglie . e pa»«re dftllc noa-

ne alle nipoti ; altronde que.li ornamenti non

sono che per un piccolo nSimero di cittadine ;

|« altre hanno appena di che vestirsi.

U popolo della Cooceaione e rapacisiimo ,

• le donne vi sono estremamente compiacenti;

è una raiza degenere , mescolata d Indiani :

n,o gli abitanti del prim' ordine, i veri Spa-

gnuoli , sono estremamente gentili ed obbli-

ganti. Mancherei ad ogni gratitudine se non li

dipingessi coi veri colori che convengono al

loro carattere , e procurerò di farlo conoscere

nel raccontare la nostra propria stona.

Aveva appena dato fondo dinanzi al vd-

laggio di Talcaguaoa, che un diagone venne

a portarmi una lettera del sii^.Quexada comaa-

dante provvisorio; egli mi avvisava che sarem-

mo ricevuti come computriotti ,
aggiungendo

colla più grande gentilezza che gli ordini da

Ini ricevuti in questa occasione erano ben

conformi ai sentimenti dei suo cuore, ed a

quelli di tutti gli abitanti della Cooce^tsone.

Questi lettera era accompagnata da rinfreschi

d'ogni specie, che ognuno faceva a gara di

uiaadace a bordo iu regalo , al punto che non

3'

;f!
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ptiteva.no cnniumare tanti oggetti , e non sa-

pevamo ove porli.

Obbli^jaio di dedicare le mie prime cure

alle riparazioni de' nostri bastimenti , allo sta-

bilimento dei nostri orologi astronomici in ter-

ra , ea a quello de' nostri quadranti , non po-

tei amUre immediatamente ringraiciarc quul

Governatore : aspettava con impazienza il mo-
mento di adempire a questo dovere; ma egli mi

prevenne, e giunse al mio bordo seguito dui

principali uffizi.tli della lolonia. L' indoinaui

resi questa visita , accompagnato dal sig. di

Langlc e da molti uffici.ili e passeggeri ; era-

Viimo precedati da un distaccamento di dra-

goni , una mozza compagnia de'quali era stata

dai comandante accantonata |a Talcnguaua ; Un

dal nostro arrivo essa ed i loro cavalli erano

a nostra disposizione. Il sig. Quexada, il sig.

Sabatero comandante 1' artiglieria , ed il mag-
giore della piazza ci vennero incontro una ic-ga

fuori della Conoezione ; ci posammo tutti in

casa del sig. Sabatero , dove ci fu dato an

buonissimo pranzo , e la sera vi fu un gran

ballo, cui furono invitate le signore princii)ili

dc'la città.

L' acconciatura di queste sìgnure , difforea-

NMIiMiiiiii^^ Hi
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tistima da quella cui erano «.costumali i no-

stri occhi , è stata dipinti dal »ig. Duchè di

Fancy. Una gonnella a pieghe, che lascia sco-

perta la mela della gamba , ed attaccata mol--

to al disotto della cintura ; cahe rigale di

rosso , turchino e bianco ; scarpe si corte che

tutle le dita sono piegate , talché il piede e

quasi rotondo ; ecco 1' abbigliamento delle

signore del Chili : non incipriano i capelli e

quelli di dietro cadono divisi in piccole trec-

ce sulle loro spalle ; il giubbeitino è ordina-

riamente di stoffa d' oro o d' argento ;
esso è

coperto da due piccoli manti ( ora sciai) ,
il

primo di mussolina , ed il secondo ( che è di

sopra ) di lana di differenti colori ,
giallo ,

turchino o rosso. Questi manti di lana copro-

no la testa delle signore quando sono in istrada,

e se fa freddo ; ma negli appartamenti usano

di roctterU sulle ginocchia , e con quelli di

mussolina fanno un colai giuoco di porselo

e levarselo ogni moàiento, che le signore

della Concezione vi hanno una iuCnita grazia.

Esse sono generalmente vezzose e di mi»

gentilezza sì amabile , che non v' è certamenio

alcuna città marittima d* Europa, in cui « na-

vigatori stranieri potessero essere ricevuti eoo

ir.i
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tauro affetto ed allegria. Verso mezza notte

cu»sò il bailo : non polendo la rasa del co-

mandante e delsig. Subuiero ountetiere lutii

gliuffiziali e paiseggeri francesi
,
«nreg{;in o-

uiù abitante nrll' offrirci dei letti, e fuunnu

coiiì diviti ne' differenti quartieri della liiià.

Ssrà cosa grata il vedere 1' ubito dei popolimi

dell' uno e dell' altro sesso ruppresentato dal

medesimo sig. di Vane.). Prima di pranzo eni-

vauio stali a visitarci principuli cittadini ed

il vescovo , uomo di spirilo , di couveriiar pia •

cevole , e di una carità della quale i vedovi

spagnuoli danno frequenti esempj. Egli è treo-

1d del Perù; non è mai stato in Kuropa ,

e non deve il suo ioalzameuto che alle sue

virtù. Ci parlò del dispiacere che avrebbe il

sig. Hignins mastro di campo d'esser trat'e-

Duto dagl'Indiani alla frontiera iu tempo del

nostro cotto soggiorno nel suo (;overao. Il

bene che si dicea da ciascuno di questo mi-

litare , e la stima generale che .iveasi per lui

mi faceauo dispiacere che le circostanze lo

tenessero lontano. Gii era stato spedito un

corriere, e la risposta che arrivò iu leiupo che

noi eravamo ancora in citià annunzinva il suo

prossimo rirorno ; avea appuuto cuotlusu una
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jiace {(torinsa , e ><>pra tutto ntsni necessaria

ai popoli del suo governo, le cui più lontane

abiiir/JuDÌ sono esposte alle devastazioni dì

quc' selvaggi che massacrano gli uomici ed i

fiiiiciuiii , e menano schiave le donne.

Gl'Indiani del Chili non sono più quegli

antichi Americani , ai quali le armi degli Eu-

u»|)ei ispiravano terrore : la moltiplicazione

dei cavalli che si sono sparsi nell' interno de-

{;li immensi deserti dell' America ,
quella dei

bovi e delle pecore, che è altresì molto con-

siderabile , hanno trasformato questi popoli

inveri Arubi, paragonabili in tutto a quelli

eli.! abitano ì deserti dell' Arabia. Incessan-

tPMiente a cavallo , sono per essi un picco!

vii<({gio le coric di duecento leghe ; marciano

coi loro armenti , si nudriscono delle loro

cai Ili , del loro latte, e talvolta del loro san-

gue (i), e SI coprono della loro pelle, di

cui fanno cimi , corazze e scudi. Così 1' in-

trufluzione di due animali dumesllci in Ame-

(i) Mi hanno assicurato che salassano

gualche i>o/t-i i loro bovi e i loro cavalli, e

ne bevono il sangue. (N. di la P-

)
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ne. l.« avuto r lortucu». la più dininta .ni

co.iami di tulli i popoli che abil.HO d. S.n

ti..como liuo alio iirello di M.gtJUno. Qu«-

.i niuno degli «nlichi loro uii è in ogg» «»;

lerv.to dai inedeii.ni ; non .i alimentano più

dei medesimi frutti; non Imnno più gh itcMi

veitimentl; ed hanno una somiglianza .«». P'"

reale coi Tartan o cogli -biumii delle r.ve

del mar Uomo , che non coi loro antenati the

vivevano due tecoli fa.
. • i

U»ig. ««/,"««' è "»»'^''® " cattivarli la be-

nevoleni. -d <iu"ti »«>*»««'. "» '^ "*^
più jegn.Iaio servigio alla nazione the lo ha

a.louaio , cMcndo egli nativo d' Irlanda ;
di

una delle famiglie perseguitale in causa di r«-

liizione, e pei il loro antico attaccamento alla

dinasti» degli Stuardi. Non posso p.ivarm.

del piacere di far conoscete questo Ical mili

-

.,re,l« di cui roanieie st adattano tanto a

...elle di tulli i paesi. Dopo un' ora di con-

Cersaaione io gli «veva accordalo come gì' In-

diani tutta la tuia confidenza. Il suo ritorno

il. citta segui ben da vicino la sua lettera. Uo

roustro di campo di cavalleria è più aolleci-

tameaie a cavallo di un navigatore francese;

e il sig. Hiffiii'i-^ incaricato della difesa del pa-

ese era d uu' attivila difficile ad eguagliarsi ;

IMtiMMlll
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egli «operò apcora , te é potsibile , le curie'

aie del sig. Quexada ; ed erano si vere e s»

affetnose per lutti i Fraoceai che non v' è e-

spresaione capace a indicare i noitri seuti<

menti di riconoienza. Siccome noi ne dove-
vamo a tutti gli abiianii , risolvemmo di da-
re una festa generale prima della' nostra par-

tenza , ed invitarvi tutte le aignore della Con-
cezione. Fn piantata una pran tenda sulla

•piaggia del mare , e vi fu dato un pranzo a

cento cinquanta persone , fra uomini e donne
che avevano avuto la compiacenza di far tre

leghe per accettare il nostro invito : questo
banchetto fu seguito da un ballo , da un pic-
eni fuoco artificiale , e finalmente da un pal-

lone di carta
, grande abbastanza per servire

di apettac'olo.

Il giorno appresso , la medesima tenda
CI servì per dare un gran pranzo agli equi-
paggi delle due fregate : ti mangiò tutti al-

la stessa tavola stando alla testa il »ig. di
Lungle ed io , ed ogni ufficiale fino all' ul-

timo marinajo collocato secondo il rango «he
occupava a bordo : i nostri piatii erano scudel-
If di legno ;

1" allegria era ilipioia sul viio

(li tinti i mariaiij , che srmbravauo in mi-
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glior saluta , e mille volte più contesti de

giornd delle nocra partenza da Brest.

Il mnestro di campo volle dare anch' egl

«ne festa , talché andammo tutti alla Coi

cezione , eccetto gii ufficiali di servizio

sig. Higuint ei venne incontro , o condust

U nostra cavalcata in casa sua ove era pre

parata una tavola per cento persone : tatj

gli officiali ed abitanti di distinzione egml

mente che molte dame erano invitati. -V

ogni servizio un franceicano improvvisat^

re recitava dei versi spagnuuli per celebra

re i' unione che regnava fra le due naziit

ni. Vi fu gran ballo nella notte ; tutte le i\

gnortf vi si recarob adornate de'lnro più bi

gli abiti ; degli ufficiti! mascherati vi died(

ro un bellissimo ballo. Non si potrebbe v<

dere una festa più vaga di questa in alci

na parte del mondo ; essa era data da n

uomo adorato nel paese , ed a stranieri «1

veano la fama di essere della nazione I

più galante d' Europa.

Ma questi piaceri e questo buon ricev

mento non mi facevano perdere di vista

principale mìo seopo. Il giorno Af\ mio a

rivo aveva annunzialo che avrei messo a

la %
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la vela il giorno i5 di marco , e che se pri-

ma di quest'epoca i bastimenti fossero ripa»

rat! , i viveri , 1' acqua e legna imbarcate ,

ciascuno avrebbe avuto la libertà di recAr-

si a terra : niente era più acconcio per af-

frettare il lavoro di questa promessa , della

qunle io temeva tanto gli effetti quanto i

marina] li desideravano , perchè il vino è

comunissimo al Chili; ogni casa del villag-

gio di Talcaguana è una taverna , e le don-

'e del popolo vi sono quasi tanto compia-

centi qi^anto a Taiti : non accadde eontntto-

ciò alcun disordine , ed il mio chirurgo non

mi ha signiGcato che questa libertà abbisi avu-

to alenna dispiacevole eonsegueoza.

Il giorno i5 allo tpantar del giornu feci il

segnale di prepararsi a mettere alla vela; ma
i venti si fissarono al settentrioue; essi aveva-

no soffiato costantemente dal S. S. O. al

Sud-Ouest dappoi il nostro soggiorno in questa

rada ; il vento regolare cominciava ordinaria-

mente a dieci ore del mattino , e finiva alla

stessa ora della notte, cessando più di buon*

ora se avea cominciato più presto ; e recipro-

camente durando fiuo a mezza notte se noia

aveva cominciato che a mezzo giorno ; talché
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vi erano prcuopooo dodici ore di Tento re^o-
Jare

, eaUrelUiate di calma. Questa règola , eb-
be luogo costantemente fino al di 1 5, in cui
• venti si fissarono a settentrione dopo una
calma assolata ed un calore eccessivo : il Ten-
to fu freschissimo da questa parte con molta
pioggia in latta la notte dal 1 5 al i6 ; ed il

17 verso il meszogioroo tì fa ana leggera
brezza da maestro , colla quale misi alla vela.-

era essa debolissima , e ci condusse due sole
leghe fuori della baja , ove noi retiaramo in
calma assoluta col mare assai agitato dugii
aitimi venti di settentrione. Fnmmo nella not-
ti/ circondali da balene , che nuotavano si

vicine alle nostre fregate da gettar 1' acqua a
bordo soffiando. É da osserTarsi che nian a-
bitaate del Chili ha giammai lanciato il rampo,
ne (0 contro ana sola di esse , la oatora ha

(i) Sorta didardo, la cui punta è aecom-
pegntita da due uncini ricurvi, di cui si fa
uso ordinariamente aita pesca delie balene e
di altri cetacei, dieeii anche in toscana /loci,

na e con te/mine marinaresco , e forse più
appropriato , delfiniera. ( N. del T.

)
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DtliA fiaouiE g5
•ccnnalato tanti beai aopra quel regno

,

•he tÌ Toglioao molti tecoli prima che vi aia

eollÌTato qoetto ramod' indastria.

Il ig Tenti meridionali mi perraiaero |di

dilungarmi da terra ; direiti il mio eammino a

leTante dell' itola di Juan-Fernandek , ohe non
mi curai di riconoscere

, perchè eiiendo sta-

ta fissata ia sna posizione tulle osserTasio-

ni del padre FeuUtée alla Coocesione, è im-

possibile che TI sia errore di so' in longi-

tudine.

Il a3 era a 3o* ag' di latitudine meridio-

nale , e SS* Si'di longitudine ocoideoiale.

Il %k ì venti si fissarono a leTante , e non
variarono di 5* fino alla distanza di cento-

Tenti leghe circa dall' itola di Pasqua.

Il 3 aprila avemmo dei venti da Greco a

Maestro ai 27* &' di latitndine meridionale
,

e 101' di longitudine oeeidenlale } vedem-

mo anche qaalche uccello , ì soli che avet-

timo incontrati da che avevamo torpassato

r isola di Juan-Fernandez ; non valutando

ano o due taglia-venti (i) ohe erano stati
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veduti pi>r aloan! iBomemi !a na tragitto di
•eiceolo leghe. Questa varietà é ì' iadiaio più
certo di vicina terra ; e i Baici peneranoo for-

ae a spiegare oome l' iafluenaa di un' iaoletta

in nezto ad un immenso mare posta ettea-

derst fino a cento leghe : ma non basta ad un
navigatore presumere eh' egli possa trovarsi

a tale distanza da oo' isola , se nulla può io.

dicargli in qual plaga di vento può trovarla.

La direzione del volo deg(i uccelli dopo il

tramontar del sole di nulla mi ha giammai am-
maestrato ; e sono ben convinto che la soU
speranza di una preda determina io aria tutti

i loro movimenti. Ho veduto degli uccelli al-

l' entrar della notte diligere il loro volo ver-

so dieci punti differenti dell'orizzonte ; e cre-

di) che gli auguri i più entusiasti nulla •
vrebber potuto conchiuderne.

Il A aprile io non era distante più di set.

santa leghe dall' isola di Pasqua ; non vedeva
più uccelli , ed i venti erano a If. N. O ; è
probabile che se non avessi conosciuto con
certezza la posizione di quest'isola avrei cre-
duto averla sorpassata , ed avrei voltato
|>oriia

Il di 8 aprile a due ore pomeridiane scoprii

rìso!
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r isola di Pasqua , che mi restava dodici leghe

nir Oaest 5* Sud. Il mare en assai grotto,

ed i venti settentrione ; essi non erano fìs>

sali msi da qnatro giorni , ed avevano variato

da settentrione a mrszogiorno per la parte
di ponente. Credo che la vioinaou di una
piccola isola non fosse ia sola causa di que.
sta varietà , ed è verisimile che i venti alisei

(i) non siano distanti in questa stagione nel
a7*. Ls punta che vedeva an quella di le-

vante , ed era precisamente nel sito stesto in
cui il capitano OjviV aveva incontrato nel
i68d un' isola di sabbia, e dodici leghe più
lungi una terra a ponente, che il capitano
Cook ed il sig. Dalrymple credettero estere
r itnis di Pasqua scoperu nel 173» da Rog.
gewein.

Nella notte defili 8 ai 9 aprile percorsi
la costa dell' isola di Pasqua a tre leghe di di-

(i) Questo nome ti dà genericamente a
eerti venti the regnano quoti tempre in eerti
tratti di mare fra 1 due Tropici, e spirano
sempre dalla ttetta parte, la toscana si
potrebbe dire Etesie. fV.dtl T. )
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•lunsa : il tempo era chiaro , ed I Tenti in me-
no di Ire ore eveTano girato da tettentrio.

ne a aoirocco. A giorno ni direati alla baja
di Cook

, che fra le altre dell' itola è piti al
coperto dei venti da aettentrione a meno,
giorno dalla pirte di levante , e non « tco-
perla che ai venti di pooenie ; ma il tempo
era ti bello che io tperava che per molti
giorni non avrebbero toffiato. Alle ondici
del mattino non era che • nna lega di di-
ttania dall' ancoraggio : r ^ttrotaòm avea di
già gettato la tna ancora ; io diedi fondo vi.
oinistimo a quatta fregala ; ma il fondo era
al declive che le ancore de' nottri due batti-
menti non vi f«cero prete , e fummo obbli.
gnti di ritirarle e di eorrere due bordate per
riguadagnar 1' ancoraggio.

*"

Qoeata contrarietà non rallentò l'ardore
degl* Indiani che ci aegairono • naoto finod nna lega al largo , e montarono a burda
con un aria ridente ed nna ticurrzsa che mi
diedero la miglior opinione del loro earnitero
Se fottero ttati totpettoti avrebbero temuto

,

quando rìmetiemmo alla vela , di etier ra-
piti e ilrappaii dalla terra narìa ; ma V idea
di nna perfidia non parve preaentarti per an*

r
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co al loro ipiriio. Eni itavano in mezxo di
noi nudi

, leoxa alcun' arme ; ed un lemplice
•p«go intorno ti reni lerriva a tener n»o
«a fatelo d'erbe ohe naicoadeva le loro parli
naturali.

II tlg. HoJges pittore , che aveva aecom-
pegoato il Capitano Cook nel tuo teeondo
'••ggio

, ha «ipretio aitai male la loro fito.
nomla : etia è generalmente piacevole

; ma
variatiaiimn

, e non ha, come quella d«i
Maiali, Chinati e Chiiieii, un earaiiere che
le tia proprio.

Feci diverti regali a quatti Indiani
; pre-

ferivano dei pezzi di tela dipinta di on braccio,
ai ehiodi, ai coltelli ed alle parla di vetro,
e detideravano anebe di più I eappelli; ma
ne avevamo una troppo piccola quantiii prr
dame a molti. A ou» ore di aera preti congedo
dai miei nuovi otpiti

, facendo loro inlendera
COI tegni che alla punta del giorno tarai di-
•eetoaterra. Etti t'imbarcarono nel canotto
ballando

; e ti gettarono a mare a due tiri di
irhioppo dal lido ani quale i flutti rompava/io
con foraa : avevano avolo la preeanaione di
fare dei piccoli involti de' miei regali ,e eia-
•CUBO ai era metto il tuo aulU ietta per aua.
reotirlo dall'acqua.
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CAPITOLO IV.

DeteritioHe dell' itola di Pasqua — yfvvtni-

meati accadutici m Cottami ed mi degli

abitanti.

Xj* baja di Cook bcU' ìmI* dì Batter , o
(li Paiqua , è «itnau « %i' ii'di latitadina

neriJionala, a tu* SS' lo" di longiuidina

occidentala. É qoeatoil aolo anooragiio ripa-

ralo dai vaati di aairoeeo a di lavanta , eba

apiraaoordinariaoiaata in quai paraggi (i); ti

aarebba ivi in graa parieolo eoniro i taaii di

poaanta , ma naa aoffiaoo nai da qaalla parta

dell' oriuoota ta non eba dopo avtr fatto il

giro da lataDta a maeatro , a «atteatriona a

(a) iVbj non abhiamo in italiano quetta

parola ma «ita i coti ieenUa e genarale

fra i navigatori « ta gente di mare , eh' i

ormai impottióile farne ien»a. Significa uno

tpaaio tratto di mare ta genere.

( If. dal '£.
)
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ni u riaotriB i«r
•ueaaHimnta ponanta : ai ka tampo duo..
qn« dinailara alla vaia,* baau di aiterà al
largo par un quarto di lag* oad« nulla avar
a lamara. Quatta baja è facila a rieonoiearti :

dopo avaro oltrapataato i dna leogli dalla pun.
ta aaridion«la dall' itola ti davnaoateggiara la

ttrraanaaigliodidiatanaa,«ti ravvita ban
totto una pieeola aala tabbioaa, eh* è U lagao il

più earto. Quando quatu eala mia all'Eit 1/4.
Sud Eli, • «bei dueteogli eh* aopra ho ae-
oennatoanno ehinti dalla punta, ai pub allora
getlnr l'aneora eoa venti bi«eeia di fondo aab-
bioio, a uu quarto di lega dalla riva : te ti
Ita più al largo non ai trova fondo che i iren-
taeinqne «1 quaranta braccia , ed aumenta ti

rapidaoaeato che l'aneora non vi ai atlaeea. Lo
tbarco è aaiai facile a* pi«di di tra* d*lle atatua
di cai parlerò fra poco.

Allo apuntare dal giorno feci diaporra il lut.
to per la neaira diaeeaa a terra. Doveva Inaia-
gami di trovarvi d^li amici, avendo eolnato
di doni tutti quelli che U dà innanai erano
venuti a bordo ;m* troppo arevaio meditato
le relaaioni dei divarai viaggiatori

, par non
aapera che qoeati Indiani tono dei bambuloai
che al vedere i nottri differenti nieniUi tono

f. di la Per. 1. 1.
({
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A fortenente «ceitati dal dMÌdcri*^ «lit mat-
tato tutto ia opera per iapadrooirseae. Cre-
detti daaqaeohebisogoava contenerli col tl-

nore
, ed ordinai ohe ai metteiae a queata

diaeeaa osa piccola appareoM guerriera ; Ir
lacemmo in fatti con quattro battelli e dodici
aoldati armati. 21 aig. di Langie ed io era.
amoaegnitida lutti i}paaaeggeri ed ufficiali,

eccetto quelli che erano neceaMri a bordo
delle due fregate pelaervigio «compoacraiao
In tutto una truppa di circa aettaniaperaone,
compreat i rematori de' noatrì bauelli.

Ci attendevano sulla riva quattro o cinque^
cento Indiani aens' armi , taluni coperti di
pezzi di atoffa bianche o gialle; ma per la
maggior parte nudi; molti erano Utuati (i),
ed averano dipinto il viao di un colore ru8<
•o

;
i loro gridi e la loro fiaonomia eapri>

mevaao la gtoja; ai avanzarono per darci la

mano • facilitare la noatra diaeeaa. L' iaola
in queata parte è alta circa Tenti piedi .•

le montagne anno a sette od ottocento te-

(i) Tatuarti: uso di dhegnarti il corpo coir

pmture a colori indelebili. ( N. del T. ;
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ae neir interno, ed al piede di qneate non.
tagne il terreno ai abbaaaa verao il mare oiÉ
dolce pendio. Queato apasio è ricoperto di no*
erba che credo acconcia a nudrir gli armenti;
qaeat'erba copre delle groaae pietre che atanno
aulla anperBcie della terra: dette erbe mi aono
aembrate aimili a qnelle dell'iaola di Francia,
chiamale nei paeae promoni, perché la maggior
parte ha la groaaeiM di qaeito fratt<^ e qoe-
ate pietre, che troravamo ai incomode eammi*
nando , aono on beneHcio della natura, coa-
aerrando alla terra U ana freachezza e laaua
umidità, e anpplendo in parte all' ombra aa-
lutare degli alberi, ohe gli abitanti aenaa dnb.
bio in tempi aaaai lontani avcTano avuto l'im-
pmdenu di Ugliare ; il ohe ha ecpoato il loro
suolo ad easer calcinato dall'ardore del aole,
e gli ha ridotti a non avere né burroni, né
ruscelli, né aorgeati: esai igaoravano che aeUe
isolette, in mesto ad aa immeaso Oeea«o, la
freachessa della terra ricoperta d'alberi pnA
solo ratteaers e eoadenaar le nuTolr, e mante.
ner oosl aulla montagna uoa pioggia qaaai
continua

, che ai spande poi in aorgenti • ja
tuscelli ne'difrerenti luoghi. Le iaole che aoao
prive di questo vantaggio, aono ridotte ad ita«
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siccità orribile che a poco poco ae ditlragge

lur^itnte e gli arbuati, rendendole quasi io»,

bitabili. Il aig. di Langle ed io non dabi-
tammo che questo popolo non dovesse l'infe»

licita della sua sitnatione airinprndensa dei

tuoi aDteoati ; ed è Terisimile che le altre isole

del mar del Sud aiano bagnate aolo perchè

per buona sorte vi si sono trovate delle moa-
tague inaeeessibili, ove è stato iaipossibile di

tagliare i boschi : così la natura non è stata

liberale a quest'ultimi isolani, se non mostrao-
dosi più avara, essendosi riservata dei luoghi
ov' essi non possono giungere. Un lungo sog.
giorno all'isola di Frauda, che tanto assnmiglia

a quella di Pasqua, mi ha fatto vedere che gli

alberi non vi ripollano giammai a meno che
non siano riparati dai venti marini per meuo
di altri alberi , o di cinte di muro; e questa

eogniiioae mi ha scoperto la eaiua della de-

astaaione dell' isola di Pasqua. Gli abitanti di

quest'isola debbono ben più lagnarsi della loro

propria imprudensa, che dell'erusione de'loro

vulcani , spenti da molte tempix Ma sieeome
V «omo è quello fra tutti gli esseri che sì abi-

tua più d' ogni altro • tutte le sitnasioni

,

questo popolo mi è parso meno infelice che
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nan parve al capitano Cook e al sig. Fortt'tr.

Essi arrivarono in quest'isola dopo un viaggio

lungo e penoso , mancando dì tutto, e malati

dì scorbuto; non vi trovarono né aequa , né
legna, né porci; qualche pollo, qualche
banana, qualche patata sono risorse ben
piccole in queste eircostaase. Le loro rela-

zioni portano l'impronta di questa situazio-

ne. La nostra era infinitamente migliore.

Gii equipaggi godevano della salate la più per-

fetta ; atevamo preso al Chili quel che eracì

necessario per più mesi , e non desidera-

vamo da questo popolo ohe la facoltà di far-

gli del bene : gli poruvamo delle eapre, del-

le pecore , dei porci , ed avevumo dei semi
di aranci , dì cedri , dì cotone , di mais

,

e generalmente (atte le specie che potevano
far buona riuscita nella loro isola.

La nostra prima cara, dopo d; esaere «bar-

enti , fa di formare nn recinto eon soldati

armati , schierati in cìrcolo : comandammo
agii abitanti di hisoiare questo spazio vo>
to ; vi piantammo una tenda , « feci por-
tare a terra i doni eh' io loro deatinava in-

sieme ai diversi bestiami ; ma sieeome ave-

va proibito espressamente dì tirare , ed an,-

6*



'«I

io6 vuouio
ch« di «llootaDarne a colpi di calcio di tchiop-

pò gì' Indimi ohe fossero troppo insoleoti
,

i soldati furono bea tosto esposti alla ra-
pacità di qoegli isolani , il di oai numero si

era aecrescioio per ^o meno ad ottocento ,

fra i qoali vi eran eantoeinqnanta donne. La
fisonomia di molte di queste donne era pia<

cevole , ed offrivano i loro favori a chi vo-
lesse lor Ciré qnalehe presente. Gli Indiani
Slessi e' invitavano ad accettarli , • qnalcono
di loro ci diede l' esempio dei piaceri eh' es-

se potevano procurare ; nna semplice eoper-
U di stoffa del paese li separava degli spet-
tatori; in messo alle blandiste di quelle doa>

'

ne ci levavano i eappelli dalla tesu, edifas-
soletti dalle tasche. Tutti sembravano com-
piici 4ei furti che ci venivan fiitti , mentre
appena si eommettevaao che fuggivano tutti

nello stesso tempo come uno atmrmo d' cio<

celli
; ma vedendo ohe non facevamo alcun

uto dei nostri sehioi^i tornavano qualche mi-
iiato dopo , ricominciavano le loro careise ,

« spiavano il momento di far* un nuovo
furto : quésto maneggio durò «utU la mat-
ttoa. Sioeome dovevamo partir* alU noit*

,

•d un si corto spazio di tempo bob si per-

meti

pren

beri(

ruba

cuna

re d

avrei

i CS|

Indii

si gì

di lei

bravi

lo li

meda

eatea

Frane

e che

color

facile

sioné
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OtIÒ (
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la tei

scarti

tre ài
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li calcio di tchiop>

troppo inaoieoti
,

9 capitati alla ra-

I di oaì Quinero ai

no ad ottocento ,

iqaaota donne. La
Ite donne era pia<

favori a chi To-

ssente. Gli Indiani

ttarli , e qaalcono

dei piaceri cb' et-

a aenaplìce eoper-

iparava degli «pet-

ile di quelle don* '

Illa ietto, ed t fas-

«mbravano cooi-

in fiitti , mentre

« fnggÌTano tatti

Bo atmmo d' na-

1 facevaaao aioan

tvano qualche oli-

le loro carene

,

fare an nuovo
irò (atta la nat-
irtire alU notte

,

npo BOB ei per-
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metteva di ocraparci della loro cilucazionc

,

prendemmo il partito di dÌTertirci delle fur-

berie che questi isolani impiegavano per de-
rubarci

; e per togliere ogni pretesto ad al-

cuna via di fatto , «be avrebbe potuto ave-

re delle funeste eonseguens» , aonnnaiai che
avrei fatto rendere ai soldati ed ai marioai
i cappelli ehe fonerò stati involati. Questi

Indiani ereno aent' armi : tre o quattro in

ti gran nomerò evevano una specie di clava

di legno ^a temersi poehittimo: taluni sem-
bravano avere una piccola autorità sugli altri;

IO li preti per eapi e distribuii ad etti delle

medaglie che appesi loro al eoUo eoa noa
catenella ; ma m' avvidi Imb lotto che essi

erano precisamente i ladroni i più ìnrigni
;

e che sebbeneavessero Tapparenxa d'iiltegoire

coloro che involavano i nostri moeciebini , era

facile d' accorgerti ehe lo facevano coli' ioten-

tiontf la pia deeiat di non raggiongerli.

Non avevamo da restar nelf isAla che
otto o dieci ere, e aoa volevamo perdere

questo tempo; eonfidai dunque la guardia del-

la tende 11 di lutti i nostri averi al sig. d' B-
$eure$ flrt» primo lenente ; e lo incarieai iaol'>

tre del comeedo di tutti i soldati e iBarinai
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eh' .«no a im.. Ci dividemmo io due ichie-
re: la prima sotto gli ordini del «gnor diLangU doTCf. penetrare più addentro che"«uè potato nell-iwla, piantar de',emì in
tutti i laoghi che •embra.Mro luscetlibili di
propagarli, esaminare il molo , le piante la
coltura

,
la popolailone, i mooomenti, e gene-

ralmente tutto qnello ohe può i«te,e«.re
preMO questo popolo straordinarissimo.- quel-
h «ho «i MnUrono la fona di camminar mol-
to SI arrolarono eoa esso ; egUfu .eguiio d«
••guon Djgelet

, di Lamanon
, Duvhé , Da-

5'..?'J'
^•'">»«^'*. d«l padre Aere.e-

«/•, dall abate Uongés a dal giardiniera ; lamonda, della quale io faceva parte, si con-
tentò di Tisitara i monumenti, le piattefor-
»e, la MM e la piantagioni ad una lega
i« giro del nostro stabilimento. Il diserò
di questi monumenti dato dal sig. pj^^sespnma assai imperfettamente qa.| ^he noiabbiamo veduto. U sig. i^omer crede eh' e..

^rablle di quello «he esista oggi» ,. uZ.
•p.«.o«a ». aembra fondata. ^ pià gSded« busti grossolani che ww aoLa «ue.t!
piattaforme, che abbiamo mls^Z' ha M

piedi

lid (

srazi

que

trebl

le,
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iopri



!aimo io due «chie-

dinì del signor di

più «ddeatro che
»i«DUr de' temi in

«•ro loscetlibili di

>lo, le piante, la

nooumeoti, e gene-
B può inteieuare

'dinerietimo .- quel-

di camminar mot-
egU fu teguito dai

non, Duché, Da-
J«l padre Receve-
dal giardiniere ; la

èva parte, ti con.
ioti, le piattefor-

iooi ad una lega

nento. Il disegno

d«l «ig. Potìges

nto quel che noi
rster crede eh' es-

molto più .conti

-

' OM'i «• la tua
•• ^ »iit grande
»ao «opta quatta

nituralo, ba 14
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piedi e 6 pollici d' aitcsxa

, 7 piedi e 6 poi-

liei di larghexsa alle spalla , 3 piedi di gros-

sraia al ventre , tei piedi di larghessa e cin-

que di grossezualla base: questi batti pò*

trebberò eiter opera della generazione attua-

le , la cai popelasione credo potersi por-

tare a daemìla persone sene' alcuna esagera-

sione. Il numero delle donne mi è sembra-
to eguale a quello degli uomini , e quello dei

rngazEi non differisce da un'ordinaria figlia-

Bian<*. Sebbene sopra taoo abitanti che il

nostro a^ivo ha richiamato nei contorni del-

la biija , non vi fossero al più ohe Soo don-

ne , supposi per congettura che gli abitanti

dell' estremità dell' itola fossero venuti ve-

dere i nostri vascelli ; e che le donne o più

delicate , o più occupate della loro famiglia

e de* loro figli , fossero restate nelle loro ca-

se « di modo che non abbiamo veduto te non
quelle che abitano nelle vicinanse della baja. La
relacione del signor di Langie conferma questa

opi;<ione; egli incontrò neli' interno dell' itola

molte donne e fanciulli , e tatti noi siamo ea-

traii in quelle caverne , ove il signor Forster

«d alcuni ufficiali del capitano Cooi cred<>tiero

io prima che potettero esser nascoste le donne:
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qa««t« tono um soiMrraoee della «tetM torma
di quelle ohe deieriverò fra poeo , nelle qoali
bbiamo Iroraio dei pieeolifaMetti, il più gro».
•o peuo de' quali aveTt appena einqae piedi
di lunghena,e non eeeede?» aeipoUioi di dia-
metro. Non ti può per altro mettere in dubbio
che gli abiunti non aveMero naaeotto le loro
donne quando U eapiiano Cook li vititò nel

177*; ma non mi è pouibile indoTiname la
ragione, • noi aiamforM debitori allnina-
aiera generoM niau da qnel navigatore Terto
questo popolo , della eonadensa che ei ha no.
trata: il ehe ei ha meato • porutadigin*
diear meglio deUa ana popolaiione.

Tutti i monumenti ehe eiiatono io oggi , dei
qMli il aig. DireM ha fatto un di'^no etattiui.
mo

, sembrano antiohÌMÌmi
; euì tono situati

entro de'morai(i), p«r quacts «e ne può
giudiearo dalla gran quantità di ossami ehe

(i) ( Daos des mora» ) Questa pania
inorai vuot significare una specie di recinti
sepoierali, ne' qaaU gli abùanti dette isole
del mar Pacifico seppeilitcono i toro morti.

( N. del T. )
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della «IMM torm»

MCo , mlle qaali

•celti, il più grot-

lena einqo* piedi

tei pollici di dia-

ictlare in dubbio

lUMotto le loro

ook li vititò Del

le iodoTiaaroe la

lebitori «11* na-
navigatore veno
u che ci ha no»
I potuta di gia<

Iasione.

moinoggl, dei

li'^egao e*attÌMÌ'

cui «onoaiiaati

ks!9 M ne può
t di OManai che

Questa parola
leeie di recinti

tanti delie isole

toi loro morti.

( N. del T. ]

ni u réaoon ut
ti ti Tilde accanto. Non pnò dnbltarii che
Il forma del loro attuai governo non abbia tal •

mente eguagliato leeondltioni, che non e«itta
pia alcun capo tanto iatereiMnte da poter
meriure che nn gran numero d* uomini ai oc-
cupi della cura d^ «onterrar la aua memoria ,

erigendogli una itatoa. Sono itati aoititniti a
quatti eoloui dei piccoli monticelli di pietre a

piramide , e quella che ita in cima è imbian*

cita con nn* acqua di calce. Qneate apeoie di

mauiolf
i , che tono l' opera di un* ora per

nn lol nomo , aono ammuiiehiati lulla ipiag-

gìi del mare , ed nn Indiano ealcàndo In

terra ci ha indicato chiaramente che queite -

pietre lervivano di tomba; levando in aegni-

to le mani al cielo Tolle evidentemente eipri-

mere che credevano in nn' altra vita. Era
molto prevenuto contro qnetta opinione , e
GonfcMO che II credeva lontanlaiimi da qne-

•t'idea; ma avendo veduto ripetere qneato

•egno a molti , ed euendomi atato riportato

lo ateaio fatto dal aignor di Langte che ha
viaggiato nelT intemo ddl'iaola , non ho p{&
dubitato an ciò, e credo che tutti inoltri

ufficiali e paaaeg^eri abbiano %Tiito anche
etti qneaUi opiatoiie. Non abbiam vitto ttaa*
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CU |)«rò Ji Dcttiui cullo , non crrdcndo cha
le tlaiue puMono prenderti per idoli, quao-
tuiique quatti ladiani abbitn mottiato una
«pecia di veoaftaiona par mm. Quatti baiti

di taglia «olouala, di :ui ho già dato le

dimaniiooi , a ahe provano il pooo progrei-
so ohe hanno fatto nella icollura , tono di

una prodoMone vuleauiea eoooietula dai oa-
turaiitii toll* il noma di UtpUio ; è queiia
una pietra ti tenera « leggera che alcuni uf.

Sciali dal uapitano Cuoi hanno erednto che
potette «ater fattici* t compotU d' una ipe-
eie di •''«alto che ti fotte indurito all' aria.

Non ietterebbe • epiegare te non come tiauo
pervenuti ad inoalaare aenu punto d'appog-
gio un peto co»l eoatiderabiie , ma siamo
ceni «he ti iraiu di nna pietra vnlt;anioa

leggcritsina , ^ che quindi eoa leve di ciò.

.
que o tei lete introdacende dalle pietre di
tolto

, ti può pervenire, come lo tpiega be-
niitimo il capitano C90i , ad ianalftre un
peto anohe auggiore, e battano iqo uo«
mini per quatta operatione , né vi aarebbe
q>aBÌo pel lavoro d'un pia gran numero. Co-
ti ipariaee tutto il naraviglioto ; ti rende
ali* natura la tua pietra di lapillo che non



tao crrdendo che

per idoli, quaa •

•n motliato una
MM. Quatti butti

i ho già dato la

> il pooo prograi-

icollura , tono di

vooieiuU dai na-

tpiiloi è quaiia

ira che alouoi uf.

UDO eredato ohe

^•U d' una tpe-

indurito all' aria,

e non come liauo

I punto d'appng-

bile , na tiamo

pietra Tok'anioa

con leve dicio<

delle pietre di

•ne lo spiega bo'-

d innelfare un
iftaao iQo uo«

) De vi «crebbe

(ran numero. Co-
liotoi si rende

i lapillo che non

t>i u »ftnobn ii3
è punto fatliaia ; e ai ha luogo di eted«re

che M non vi tono nuovi monumenti nell'i-

•ola , eiò aeoade perehè tutte le condiiiont

vi tono eguali, e vi è poen voglia d'ewer re di

un popolo ehe è quasi audo, e che vive di pa«
lite e d'ignami{ e reeiproeamente questi

lodiani , non potendo essere in guerra per-

chè non hanno vicini, non abbitogneno di

un capo ehe abbia un'autorità iiapoeo ««lesa.

Non poeto avventurare ohe dello eooget»

ture sai eostomi di questo popolo di "cai

non intendeva il linguaggio , • che non ho
veduto ehe na giorno; ma aveva l' etperien-

sa dei viaggiat«(ri da cui era «tato preceduto,

mi erano note perfettamente le loro rclasio-

ai , e poteva agginogervi lo mio proprie ri-

flessioni.

Appena vi i ooltivaU la decima parte del

terreao , e eoa pcrsaaso che tre gioraidi la-

vorobastiao i|d ogai Indiaao per procurarsi

la sotsiMcnca di un anno. Qnesta iseilità di

provvedere ai bisogni della viu mi ha fatto

credere che le prodniioni della terra erano
in «oÉinne, unto, pia «kt tono quasi eer-

to che le case eooo comuni almeno t tatto un
villagfirin n iHstretio. Ho niisurato una di quc-

^. di 1,1 Per. t. /. 7
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•>• MM irÌ0Ìa« al aMire •labiliiantA (i)

}

•M* tra laafa Sia piedi , la larga a io pa-
ra alla aal aaaaa ; U ••• lotmtè ara quaila

di uaa pltafa rorataiata; aoa vi ti potava

eairara eka da dna porta alia dna pitdi ad
aadaado earpoai. Qaaata caia paò eooiena-

ra pia di aoo paraoM} soa é «arto Tabi»
Uaiona dal «apo, aoaaatandovl alcun no*
bila , ad aaaaadotii ianlilaWM apaaio ti gran-

da: atta aola forau u vUlaggio aoa d«a o
tra altra aaaoeca poao lootaiM.

Variiimilmanta havvi in ogai dblfatto no
capo aha veglia pi&partiaolafaaata alla pian.
tagiooL II capitano Coo4 ka atoduto aha qn*.
tto capo aa CataaU pcopriatario } ma aa qua»
ato «alabra navigatola ha dorato fatiaa a prò.
eurani nna quantità coaaidarabila di patata
a d'igaaai, ai dava aiaaoattribnira alla aaar-
acsM di qaaati aonataUbiU, aha alla naeaa>-
•ita di riaaifa aa aoaaaaao q|aai gaaavala
par vaadaili.

(i) QuMa casa ii«p «ra ameor/taits, « quìm-
^iìl€»ptt0iM Ceokaoa omo poMo 9td»rim

(If. di la P. ;
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iubllia«*t« (i)i

• largii • lop»-

foffOM tra quatta

IO* vi ti potava

ilta dna piadi uà

IM p«ò coatenv-

B è «arto Tabi»

dovi aleno aio*

!• apaiio «il gran*

igfio «oa diM o
aaa.

Bgai dblfttiona

ifaoataallapiao»

«ffoduto «ha q«a-

itario } ma m qua»

rato fatiaa a prò*

larabila di potato

ttriboiraallaiaar-

i^ «ha alla oaeaa^

» qmuk gaoMala

i€or/iniUt,eqidm-

» poMo 99€hrlm

[M. di la P.;
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In quanto alla donna non ardiieo prò»

nuniiara m alano toninni a tutto nn ditirat*

to , agoalmanta ehe i Agli alta rapubbtiea :

«gli è earto alia ninn Indiano aambra avaro
l' antorlii d'• marito «opra alenna donna ,

e eha «a quatta appartengono pariicolaroien»

le agli iadividtti , qiMati M tono awai pro-

dighi.

Aleiina eato aoao •otiarranaa «ome 1' bo di
già detto; ma la altra tono eotlroite eoo

giunehi , il ebe prova ebe ncll' interno dell' i-

tola vi tono de'laoghi paludoii : quatti giuo-

chi aooo rinoiti molto artifiaioaameote e gua-

renliteono perfettamente dalla pioggia. L'.edi*

lìtio è eollocato topra uno aoeeolo di pietra

da Uglio (i) di 18 polliei di gro«aeu«,nel
quale tono teavati a ditlaosa egoali dei bu-

chi ove entrano delle pertieha, ehe formano
r aratainra di legnamo ehe ai piega io vol-

ta; la inttreeiatnre di giuneo guaraiaaono i»
apaaio ehe h tn quette pertiche.

Non ai pnòdabitart, aiceomo l'oaterva il

(1) Queste pietf* non sono satbioie , ma /o-

• c- tolide. (N. di la F.)
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capitano CooA , dell' id«nlità di qaetu po-
polnione eoa quella delia altra itole del ma-
re del Sud ; lo steMO linguaggio, la ateua fiso»

nomia
, le «letM stoffe fabbricate eolia scor-

'ca del moro, le quali però tea qui rarit-

•ime^ eaiendo tiati diatmtti questi alberi dal-
la ticeiti. Quelli che hanno resistito non han«
no che tre piedi d' alteua ; conTìene ami cir-

condarli di muraglie per gaanntirli dai en-
ti

, ed i da osservarsi che questi alberi non
edeedono mai 1' alteiia della muraglie che li

riparano.

Non dubito che in altr' «poche questi iso-
Uni non avessero le medesime prodoiioni
dell'isole della Società. Oli alberi fruttiferi

saranno periti per siccità non meno che i
majali , ed i cani , cui l' acqua è assoluta-
mente necessaria. Ha 1' nomo , ehe allo stret-
to d'Hudson beve l'olio di balena , a' acco-
stuma a tutto , ed he veduto i nativi dell'

isoU di Pasqua, bere l'acqua del mare eo-
me gii athatrot del Capo Hom. Eravamo nel-
la stagione umida ; si trovava un poco d' ae-
qua salmastra entro qualche buco alia spiag-
gia del mare : ee l' offrivano dentro a sue
che

, ma essa ributtava i più asseutL Non



mm NMMbo

Ilo

entità di qaetta po-
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k Bon neoo ehe i

racqoa è astolata-
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mi lusingo che i porci di cai li regalai pos-

sano moliiplioarTi ; ma' lo spero per le ca-

pre e per le pecore, cip betono poco ed

amano il Mie.

A un' ora pomeridiaaa ritornai alla tenda

eoi diseguo di tornare a bordo acciocché il

signor Clonare mio Inogo-teaente potesse

scenderne a rieenda : ve li trovai quasi tut-

ti sensa eappello e senta faasoletti ; la aosira

doleeixa aveva incoraggialo I ladri, ed io

stesso non fai distiaio dagli altri. Uà India-

o che mi aveva ajatato a aceaderadauna

piattaforma , dopo avermi reso questo servi-

gio m' iavolè il eappello » e se ne fn^i a

tutte gamba sagnìto come il aolito da tutti

gli altri ; aoa lo fsci però iasegnira , e aoa

volli aveta il diritto esclo«r.vo diesseMgna-

Tcatita dal aola «asaado ormai tutti sema
eappella. Caattmmi ad esamiaaie qaclla

piattaforma , ed è qacsto il asoaameatp che

mi ha dato la pi& alta opinione degli an-

tichi talenti di questo popolo per la libbri-

eaaioaa, meaira la pomposa pacala d' art-hì-

tettura aoa può qui aver luogo. Sembra eh*

esso aoa abbia mài conosciuto alcun cemen-

to , ma togava e tagliava perfettamente le pia-
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•re, le quali eraon poi sitnate e enngiun-
•e «ecoado tolte le regole dell' arte.

Ho rìanito dei taggi di qneite pietre, die
•ono lave di diverta deaiiti. La più legge*
». • eh* deve in Motegneota decomporsi
per la prina , ferma il rincalsamento del
lato erto l' ipterao dell' itola : quello che
* «oliato TAfK» il mare è cottmito «on lava
moJio più compatta per retiatere più lunga-
neote, «d io aoa ho veduto che questi iso-
lani abbiane alcun Utnimento o materia tan-
to dura per tagliare quest'ultima pietra. Forw
•e un più lungo «oggionio nell'isola mi avreb-
be dato schiarimenti a quatto proposito. A.
due oi« ritornai a bordo^ e il signor di Cfo-
nmni scese a terra. Benloate due uffieiali dell'

j^HroIaòio giunaero per render conto che gli

Indiani «Tevano commesso un nuovo furto ,

il quale aveva cagionato una rissa un poco
più forte: alcnni di eosloro nnotsndo sott'as*
qua avevano tagliato In pieeok gomena del
battello àtìV jstroimUo , • ne avevano invo.
lato il gnppino (ti | ninno si era avveduto di

ei(

tai

al

P'

P'

el

»l

ni

al

i

n
d

si

h

MiU
(*)Sp0eieiUpieeolaaHeoradn éMtelU e di

altri battimenti di poca portata. (N. del T.)
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io o materia tan-

tima pietra. Foc^

l'isola mi avreb-

lo proposito. A,

il sigoor di Ch-
dm uffieiali dell'

ter conto che gli

u. «uovo furto ,

risM QB po«o
lootsado tott'as*

ok gomee^ del

I aTOTano iavo.

avvedato di

lei èattnlU e di

«. (N.delT.)

DI LS «éaouiR 1 19

ciò se non qnando i rapuori furono usai lon-

tani neir intemo dell' itola. Sieeoute questo

grappino ci era neeetrar^^ » due ufficiali «d

alcuni soldati V inseguirono ; ma furono op-

pressi da una grandine di pietre: nnn schiop-

pettata a polvere tirata all'aria non prodnua

effetto alenno ; furono finalmeaie costretti di

sparare un eolpo a pallini di piombo » alcu-

ni dei qaali colsero sema dubbio uno di qne»

•li Indiani, gincohé le tastate cessarono, ed

i.nottti afficialt poterono tornare tranquilla'

mente aUa sottra tenda , ma fa impossibile

di nggiungere i ladri , i qnali dovettero re-

stare ^maravigliati di non aver potato ttancara

la itatlHi paniwau.

fXaraaniBO, ben lotto intorno «1 oottro sta-

bilimMtn I
rieominrìarono ad offrirei le loro

donne#«fnmaio ancora buoni amici come

al wnm Prii^ Tederrti. Finalmente a tei ore

di sera fa ffimbarcato U totto^t battelli ri-

«ennec*! « borda, ed io diedi il legnale di

preparaiti a far vela. Il fig. Langle mi re-

tu «onta, prima di taljptw ^«Ì«» «"P "«gS"»

niill' interno dell' itola , che riporterò nelcn-

pilol9 teguente ; egli aveva fcttato dei temi



"" TUOOIO
à» per tutto H tao ecnaioo , e «vm dito

quelli {.oliai lo provo dell. .•.{«be...ToW Credo p«|^ di t.r«i».re il loro ri-totot^^^oeho ««np*,!. di «PO, coi

••prò, riMreir. q«,|| dooi do m. «.«o,
e fli lubovo il moeeieTiìao dàlfottfo
É eerto ohoq«e«| popoli ooiitaow, le me.

deilae oo.iro id«« n,| for,» , , .h. ^,ri.j.i,.

«o p«4b„|«,»oel,ooooi«.„^ "••«*««•
mcia*ta.a«a»v«prm,dovoao lofcn inoNdli.
???*• ^ •''*^ " «^«^ «*»••«« *ib.

MIO di doro
, proponionendolo ol deHtto . w

«•»« eoa ptodiirr* diipioee,oli oooMgaeato

i'* SJ '*WJ«ori pom prwdéio or la-

no fcito .1 eoatiirio gr«adi progréiM arti.
c..lirw..loa.. «I iolie^o «ZT^li
PO.SOOO merlo reUtlT.ai.oto .H. dreoii.oww eui MtroTtao.Uoilioplolòo.«idi.là

no
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JM

IO , • aveva dato
ella aaaiiaia basa,
inara il loro ri-

PMia di aapo, cai

• beeoo ad una
i da aaa nano,
klfaltra.

Ica IniMao la im.
• a alia varUiail.

pi« alcnna ; «aaw
eltono iM'Miona

«ftiffi inaNdia-

• «k«Mtt«adab.
> •vramaM» aiao-

•loaldaHito, w
P»hM|oa*1«bIa.

»m iitNbba fl.

ettoiaìriratioai

^|gi BliNhaa.
iMgMÉli aalla

wrroMf quanto
Illa dreeitanaa

itdaaittdi «ià

Bi t.k tétnvn 111
Bon è fondala tui divani furti che liana* rom»
messo , ma aalla maaiara eoa ani li canaiel»

lavano. I più tfreatati Airfcq|i deirEnropa Mao
aieno ipoeriti di qaaMt iiolani. Tutta la loro

carezsa arano finta; la larofiMnoiaia nottatpri-

«• un Mio tantiaeMo eba fotta vero, a co-
lai di coi dovaati avara imggiordiffideBaa era

r indiano «ai ti era fatto un dono , e che pa-
rta il più saltate per tenera aaille pieeoii

servigi.

Fatavano violensa alla fiineiallo di iS a
14 anni pàrtratdnarle a noi , sperando di ri*

«averne il taiario: la ripagaaaaa di qoatte gio-
vaoi iodiaaa era «aa prova eba la 1^(ga del

patta varto di ette veniva vtolata. Nckion'fraa^
cete «tò del bailiaro diritto aite gli vaniva ae*
eordalo; aaa vi èitato qualche nuNacMoc eoa»
cesso alla natnm , li deaidario ad il eowwnta
erano reeipioai t• I*daaao arano aeaipra Hi

prinM ali^tnvito. Bo ttovalo>io quatto paota

lulta la arti daUa Itole della Soeietà ^ oUi co*
mollo «iaorl ntesii di etafùtaile ptrqnocaaaa
di materie priaae. Anche le piroghe bando la

netta forma i aw aou aoa«' eompottf che di

ixssidiiavoléttlaiaMtta, l«oghaq«a(|to •
7*

1



MÉW

l*t VIASOIO ,

cinqa« piedi ^ « poetano UU* al più quattro

uowioi. Noa Bf ho veduto «ha tre in queda
parte dell' isola «^aarci poeo aBaravigliaio m
bea pivslo «en ve ne reaiaaae pia alcuna per
naaeaua di legno ; altronde hanno inparalo

• farne tensa , nuotando al perfctuneote, che
«wl mare il piji grosso vanno al largo «no a
due leghe di distaosa , • ntornando^ a terra

eeroano per divertiaento il luogo in eni le

onde si rompano con più forse.

li* eosta ai i leabHiU poco rieea di

pesci, t ore^ che quasi tnui i eoasaesiibiii

di questi aWta«ti siano tirati dal ragno ve-

getabile ; vivono di pelote , d' igaaai , di e«a^
ne da meebero e di «» pieeolo frutto che
ccesee. sogli scogli nella spiaggia del mare ,

siaile.ai grappoU d'u«a che si trova nelle

«letnanne del irepiee nel mare Atlan;ico

.

Non SI, può riguardalo eoae, rtsono qualche
genico «ofliesiaioao. qnest! isolo f ed i noatri

vielniotori non baone visto aleiin «ceello di

•errov ^eH^ di aaso .»» Atumé»^ co*
nmnik"

.

/!!•«'">•": «•v^wi'>i»-fi-;»:^i;»f^i,sw(i«,;.

.1 cÉMpi tono eekivali'eoB *olti inteUfgenie.

Strappane le erbe , leoaaoMioeUMo, le bru-

nii

cei

lio

me

«H,

«ai

la'

da

Iwi

<ihi

o
Ì>o

mi
'

,]

scc

lei

bai

I

'V
mi

Lhoé



mu'al più quattro

toffha tre inquetu
lieo aaraviglMio M
MiMpi&slcnmp«r
id« baaoo inparalo

i parictUneDte, cha

Buoo al largo «no a

ntoroaodo- a tarra

U 'luogo ia cai le

h foraa.

Ila pooe rieea di

tnuiìiCOBMMaitbili

iraii, dal ragao ve-

*à'igaaai,dioaa<t

pleeolo irHtto che

Vi*fg*« del mare,
ehe ai trova selle

[ aata Atlaniico

.

tm»: tnme» qualche

Maolftl ad i nostri

«oaleiin acaellodi

lOB itaaaadoti «o*

s Molti totcWgensa.

MMia^iMo, le bru-

ni LA piaou» i»!t

Rimo I e ferliliszano ooil la terra colla loro

ceocre. Gli alberi di banani tono piantati in

linea retta. CfUivano •nou^ il aolatro o la

morella (dutt^ara) ; m* ignoro a qua! uso

la inpiegliino. Sa io lapaui cbè avcMero dei

«ari da poter reuatare alfooeo;^ crederei che

la nia^gia]|Mro • gala» idi ,apinàcl come al Bfa-

dagficaf ^ all' itola 4i brincia ; ina àsti non
hai^i^ altra jmbdo per ciió(^ra i loro ilimenti

che quello delle isole delia Soelèti', adaVando

Oli buco ^p tèrra , e ròprando Io loro patate

o i loro ^igoami eoo pietra rovènti a con car-

bopi ' ne|^lati di terra, iilcbè tutto <iueUb che

ìà'ngiaoo è' cono cpttb al "lltìriià.

, La, «lira aba preaero dinaisuriré H liiio va-

scello mi na prnvatQ che non avevano veduto

le nostre arti coma easan Stnpidi , èsànàittarono

le Bostfa «wMna , la bostre'aDCdi'e , la noitm

I

«unwHi . n ••«»> hufU di'iiéióiie , è tennero

Igionii ifóób'j^ «na «oì-tblla peè prtndetaa

riSVil^aaàifc
.
^. _ - Jeeecrettìera ébé avessero

a^vii^Si^q&iii^À'' flis^titiiiW a tèrra su questo

proposito, e che foSSeiip> rimasti in qualche

dup^bio. ^fsR' stimo dunque unUf meno perchè

nii sonàéittbraii capaci di riflessiOiie : «1 una

1
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DO ho Utciato loro a faro* , ma forte tfaggirà

a<l etti : cioè di bob aver fatto aleno uso eoo-
tro di loro delle iòttre forte , che bob eraao
loro Ìguou\ giacché il solo getto di airar«
collo tehieppo li faceva fuggire. Ifoi bob ab-

biamoabbordaio atcoatrario aell'iiola che per
fiir loro del beae ; gli al^iano colatati di doni ;

abbiaoio eoloiato di carene <ntti gV iodiTMdi
deboli , e particotarnieaie i baai|b^ da tetta i

tbbiaoio aparfo oe' loro eanpì ogni toiita ili

aepeBle olili ; abbiamo laicialo Belir# lòiro! «li'^

porci, capre e pecore che veritiiaiil^eàW vi

moltiplicheraaao} aulla abbiaiaio àiimaBdaVo
loro ia iteambio: ciò nnlla meao ^i Ìiaaao tirato

de'aaiai , e d haaaorobatil Intlo anello òhe
haaao potato ìavobrci. Sàrti^A ^»}S'im^éi'.

de«te, lo ripeto, ia altre cireotiàoMÌA coo^
doni eoa taate doIcMaa ; ma UmA deeiio «Ti

partiroe la notte , e mi latiB^yf ej^e | cuirao
qoaiido BOB edrebìbero più l^ij^tri WtcllÌ
attribnirebboBo la ipj>|ti|i prnàta parteiÌMal
gintto malcontento cl^doTeTamoaT«r« pei lo>

ro modi di procedere , e che queata riJÌp^

tiooc potrebbe jreadérli migliori : thecclieaia

di qnctt* idea forte chimerica , 1 oaVigatóri vi



, ma forte tfaggirà

fiUo aleao luo eoo-

rie , che non erano

«lo getto di airara

iggire. Ifoi noia ab-

ìd aeH'iiola che per

no colmati di dont ;

e tutti gV inàiTrìiìi

ibatajbfni da Ietta;

ampi ogoi aoiita iii

iato nelir# loro' eaM
I veritUaili^éiiW *}

tbiamo' "èttmaacla'to

leno ^i iiaonò tiralo

10 latto aneìló èiie

Maiatoimpra*

eireottaaie il coa>

ià |j|i<|^trì vatiàlQ

prnata |N|rtenMal

amo aVert pe( lo-

•be c|uesta rìÉei-

ìgliori : t'hecchetìa

ì* , i navigatori vi

m LA »<«o«»B ««S

hanno no piecolittiuiu IntereMenon ofrrendo

que»t' Itola qntti alcnna ritorta ai vateelli, «d

eitendo poco lontana dalla itola delU Socie-

tà (.).

(i) p^ isoUdi Pàsqua» nopérta nwtxin da

Rogeweiaì} tempra aver p^i>ato , come dice

ìu P^roiue. mia nvututtone nella piipotauo.

ne e neUe pnàóùdai dèi' suolai n deve

almeM àiiuÙèare eosiper te differedié che

si Jie^ao'fi^ Urelatiàaidi questi due

nUvigt^rl. % lettora èkedesidéfasié di para-

gonarle pptrìi eoÀsuUareil viaggile di Ro-

geWeiii stampa att Aia kéi t ^}9Và r estrat-

to 'e%e ke 'dà n'presidékti di Bétetàet neHa

ma opera iatìtò1atax9\orì* dell* ii«TÌgMiohi

alle terre tóiiràri}io«io lljtag »*«» seganti.

(ir. del C>
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CAPITOLO V.

f'jgio del ,ig. di u„g,, „^ff .^,^^^^ ^^
1 "!/7* *" .^'«"*•«"*«»« «.• CO«H««
• sMe »r,i degU mutanti, „dU quatità 9^ura del toro ,»oto. w.

» ""» *

liceo w« ,1 «p,^ il ,,g a, ^^^ j^^

r uliT'** " ''•««'"•"'••»•'»• <«•«-

• PwiH •H*ett»d«ll* Mittiu M'alciMui.
PH»i ^ ^f«9i»o t«»«o dp. l«gh« « |e,.«,
»• ''<»«», r iattnk» der Uol». li càriinilBè^m j>«B9«i$a«o • trafWM dieolirnecwW-

^^ *.|hi .W^ 4J#f# dd
n

01
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L O V.

• neit inttrno d«t-

»asib«i sui costumi
tti, tuiiaquatità 9
«e.

S : .

•Ig. di iMigie dai.

oadl'iaterao dtl.

•ttiM fle'»i«i con.

'Mi>,ll duBinÌBiifp

* dicollJ[nec9p«^

«•«Miidibto

ÌvaMlìtt;-ouMÌ'':"ii^4

^''Pl
fgft|jib(l« graMii.

mÉùk

pire agli ÌMlani , cIm quMti Mai produr-

rebbero dai frutU a daUa radioha «he potreb-

bero nungiaro: «i eoapreaaro parfaitooMn*

te, • da q«el p«ato ai aMtlrarono la ter-

ra migliori , iadieaadoei i loogbi ova de*

ideravaBO Tederà la aoatra aaevt pradosio-

Alla piaata dei legoail aggiaageBiaiO deiBi

•eni d' araaeio , di eedra a di cotoae , fa-

cendo loro eoapraadare eba qaaati araaa

alberi a differeaia di qo^i cha a«a««Bia

aeaitnaii pracedeateaieola, flÌMaf«Bo plaate. »

« MéB laraBtniRiflM ahnt art>a»lo «ba il bio'

ro papirifife (1) a la aiiBiaM r vi eraoa

altraei dai ca«pia«MÌ aoBcidefribUt dinotvl-

la, cba oti è pena eaeara eoltlra^Nde qoa^

Bti papali sai tatraai iadabalM 4^ ì9b«>

,
:.: •UH t

...<ti«'!t ,' . ^ • * •
>"^

(0MorM;papyriiÌM«|tf*&*a4B«il Ùi^p»-

me &9» ti f^ M^,em*M^^ dikàteortm

pftpmntfi questa mntiltmf*»^«i^mmeHt»ie-

gmota teeve atte thmMndeUm LkigitMm m fi»-

n affittenti lamoii mtH it*tm fèf #«««««-

ma: i# ftigUa i bu00m0ifff »t>fm^'^ '^'

Oli tta.^éiH^t Qiu$tMw tf—*m ^idwo im

Framia,, i z df H- dfll C. )



• • dt|l« palaia. Cmliattanne U aotlre eam.
«»«o Mr«o la aMMiagM «ha. ««bbana a*.
•ai alatala, tan^aam tulia ia ani dàcaM
»••«•, • Mao oaparta ili granila* («oa va.
daniao iraeeU alonaa di bartoaao tarraa-
«•. Oapo avar Ciiio airea da* laRlia a lavaa.U «i «oliaaiaia ai meMofiorao «arso ìm co.M Miroaaala aha avaraaio aoaiaggiala il

giorao iaaaaal ao' aoalri vataalli , a Mila
qual» eai aatlri aanaoaciiiaii «vaTaao vaca-
lo aolii naaaaeail. P^aaaiii di aasi araaa
MVMdaii

, a (aabta aha qaaaii popoli aoa
•• oMupla» di fipararh | altri araao dirilU
••«• pbtM.fenM m»ià roviaau. Il più gr.a.
dtdiqiMttrhahoaiMraiiavava ifipiadia io
P^WdWiaM, «oapfaM U «apitalto, «lia
h» S pi«ìi a „ polllaa, a oh' è d* ima la.

»• ponia. lai|af«Nl«t,ltawiìar|Ìiaai. ,1.
t*mn9 tiémèfkm^ 7|»ll»el,aJa.«a
flroaatMt alla hiM«» .« pMi a , p.||ici. .

• ^^—^•i^^^H'im Tfdaie altuaa «tao ria.

^«••««•^«^ •«-«••»«o^,t«i.,pa.
•»• «HI«g|i«,«aadfllla«Hadtl»MÌa ava.
« 39»pMi«hi.,kMM , al. lama di ...
IMrogvwmdaiai ¥ttfèl»il«| a ^MMaotsarw
vaaiM f feadasMU di malia altra ella più

Bonei

t*||litl

di dii

l' itola

dui M
minii

noltip

no COI

dfgli I

vi OM

dai qi

ai«ar«

davtri

Mgai

ao , <

«ontrt

piraiil

glieria

UÈm

nella I

la qai

Kiatt

n«ll8

di OS»

dcUa



lane M aotlre eam»
«ht, •«bbvna •••

Ila ìm hm dàe«M
•ranigM ;«oa v*.

barrodfto terna-
dm 1«||Im a Uvan-
fierao «arso la eo«

«IO aotiagfiala il

vMetlli , a Mila

iali «vtvwao va<la-

oahi de auiarMo
qiMtli popoli aca
Uri arano dirilU

iaaU. Il piùgr«a«

v«v« ifipiadiaio

I il mpitaUo, «ha

• eh' è d'una la-

MM lorghesàa al>

»di • 7 poNioi. €

»alMat «Maria*

rartoiqaaaiaapa.

•dai ^aaia ave-

la iìwia di aM
• «fMMlaoaMr.

)lia «lira cha pìit

1

Kadi

DI lA aiaoo» 119

non e«Utavaao{ «eac eooipoata di pUlra di lava

t*l|liala, ofa ioae da' bachi di airaa a pollial

di diamlaia. Ci parva eha quatta parta dal-

l' itola fotta aiaglio coltivata a pih abitata

dui coalorai dalla baja di Co«à. I aioaa-

manti a la pialta-lbnaa vi araao allrati piji

noliipliaata. Salla diffaraati piaira di aai mh
no eoai|M«ta qaatta piatta forma t vadaaiaia

dagli tchalatri diiagaati groatolaaaiaaala * a

vi otiarvaaiHio dai bachi tarati eoa piaira,

dai qaaU paaaaiaaio cha ti devatta aaaac'»

aicara alla tapaltara eha aoalaaavaaa i ca-

daveri dai morii. Uà ladiaao ai apiagò eoa

tagai bea eaprattivi cha ivi ti aeppaUiva-

ao , a «Im ta aagaito talivaao al cielo. la-

eontraiaaHi aaUa apiaggia dal «ara dalla

piranidi di «atl «aUoaati praaaa a poco

coma lo palla iH aaaaaaa la aapareo d' arti-

glieriav* tedaafe dalla aaaawaanahi viai-

aania lU' qaaaia pivaahU a ttataai Vithaanaa

nalio auttiaa catta dMhtaali piatM^fetaia^ mI>

le qaiU afftaa dalle alailn la p)adl> orava-

sciata; aoa Vara dtffcraaM Ara lato eha

nella fraadaaia , «4 il taaipo avaa latta ta

di atta «Mggiaiao niiaor gaatto a aacaada

della km aatiahhi. TrovaotaMi a caaio al-
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r ultima «mr tpama di aodeli» di .giiioGo

ehe figarava ute autiu noMUia di io piadi

d' Urnu. Bra coperto d' ona •lotta bianca

d«l paese ; avere te testa di graadrasa aaio-

rale, il corfKi sottile , e lo ganabeeoapro»

portoni assai esatte ; pefedeva al suo eolio

«na rete in foraa di paniera < rieopen^ di

itoffe biasche , e che ci parveeonteaév» d«U

l'erbe. Vielao a questo saeee ^i ef« «pia

figura di ragwxM lunga due piedi $ 1» chi

bnieeia evaso io croee , elegaaabe pMa^oti.

Queste figaro bo* potemao ewatereida^Mahi

anni «d fsra farse ;«é oioddlo detta stitea

cb» »' iamlMu» ia eggi< ai «api del piese.

A«e«nto a ifàum sieasa pi)itta-fi(»nM;si?v«de-

viaodiieparipattielM^anBwrano aa.fteiistai

di 384 pìe<Undii/faia||beBià^appra iS«4rdi

hivghiaaaf 4i|i> iMMusaieMpin iaa> faMfiìHA

serbatoio per IVaeqwt »:>(»!«t ^pria^pio di

forieuaiioiMro gJ' iniìiielj^^ «i pMwei bMi«l «bd

fosse'«•'opera ,aaB.fi«dll. -^-.m hmmx':h i',

.„ GontbMModo «A «odair* -fnnm ponente

ineontraAiaa^ eiiaafvati j(Agani,:«b« «•»-

aaiaavano sotto» |t« aoBr^f cii,iMwPt« do^qe

,

e ebe sei»b(ft««rto «edace «ecw |fS;fiase«||ii ci|i

•few géit f«rl4t(h';i|r '

^

- ^.,n-^- <v!yf ,..::S..

mm mmm
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lOOIO

di aodeli» di . giunco

lU aoMUia di io piedi

lo d'osa «loffa bianca

està di gnadraaa aaio-

f t Ì9 g«nalMeoB{>ro«

pekdev» al auo ««Ilo

i paniin rkmpen^ di

A parweonteaw» d«U

iato aaoee <vi ent ^^a

ga dm pitdi} Ift cui

!« , elogaaaiia pao|iin|t.

tvnHM:«watcrada ,aaoiU

i oMddlo 4aU« atilM

>fgi( ai Mpidd pMM>
M pi)itta-fii»nia;ai:iv«dii-

éapsBVTMu» ttaiiffaiato

gh«Biftv«ppn iS«é) di

lOrMpit*-' iae> faaatIti»

u(>>*' Bit pris^pl* di

it«l^ oi pif«« baB«|<«ba

•odilt* ?rmm ponenta

nati imganl.ièa mm-
nm, «ii^lMm* dopqa

,

)im ia«»l^;«iaa-4i coi

N

DI LA rimouiE i9a

• AIl'eatreaBÌtà detta pania meridionale dell'

itola vedemmo il eraiare di un notieo vnlcaao,

la di eoi grandeasa, profondila t regolarità

«tritò la Doatra ammirasione; ha la forma di

on cono troodito; e la aua base toperiore, che

è la più larga, -aembra avere pivi di due tersi di

lega di cireonfereua. L' catenaioae della base

iaferiore ai può Talutare, auppon««do ehe il

lato del cono faoei» eolla «evtieale un angolo

di airca So": queata baa* inferiore forma uu

(imrio pefffiMto; il fondo è palodoio( vi ai to-

dono molte grandi lagune d'acqua dplae; la

di eoi auparfioie ci porro al dirotto del livell*»

del aure: la profondità di queate eratara è al-

meno di loo piedi. M
• BpadM Rgcevfmr lelM vtdÌ8oaaa»«<ifarì ch«

questa palude ora contornata dalla più beli*

piantagittakd'allMai di banaài adi mori. Sem-

bra » wm» «vavomo oaaoffralu nnvigaodo lua-

go la noeta»! dm ai Joaao fitto uno Moacau-

diraeoto contiderabilo .votao il uMMt >il qpalo

pi-i avetie ea|ioDato una grande apertur» •

qneitn cratere. > - altezza di qoesM apertura

li'iw terao dal «odo intero; »^la aua larghaaaa

di un decimo dcllii eireeiifercuKa aupariorei

L' atba dia ha germogliato ivù Uni del cono»
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gli acquilriai cIm mqo ai foodo, a la feran.

dui dai lanaai adiaeanri aottraoo cha i Ino*

chi •otlerraaai mb* ctUati da loago taapo

(i). la fonde al eralara vadtnne i teli neecili

cba avavaao iaaoalrato aall' itola, ad araaa

roodinelk di mate. La tratta mi fonò di tuf'

vicioarmi ai vascalli. Yiciao ad ma aasa tro<

vammo aaa graa qaaBtiii di ta^aiai «ha fug-

girono al aoitra avviàvataì, a ci parva va*

ritimila che ia qaatta eaia abiiasaaro tatti i

ragatù dal diatratto} la loro aA differiva

troppo poao parahè potaiaaro appattaaare al-

la doa doaaa àka ambravaao ineariaata d'

avana cacai Aaaaato a qaaflia aaaa vi ara ao

buco in tarra , ova ai eaoeavaao dagfigaami

• della palataMi aaade praticato alla jaela dal-

la Soetalà. t»

„ Di ritorno a& landa diadi a tra dìffinaati

abitanti la tra ^«eia di aoimali cha loro itcati*

aavanra, aaagliaado qaalli «he ai parraro i pia

ptoprj a aoiliplicare. »« =

(i) Fié tmlf 0ttrtmità tUlenuw ilaUm par-

U dei mareMoa tttttm» quéui imeramtmutor-
rota dai tempo^ il eke prova che il vuteaao i
ettinto da molti secoli: ( N. di la P. )

„ Qnaal

rono molti

mechero

,

IO staMO 1

IO potato

18 parta!

riti hanw

rrgolariMÌ

il resto d<

iaf;na è ro

Eravamo

U terra bi

cuni buel

diaeqaa^

rente in !

baona qa

anebe mi

mo accori

to alcano

probabili

bnchi eo

loro igni

l' inconti

eoi più g

di diame

lujre tal



fnado, a la f«r«R>

ottraoo cha i Ino*

A da loago tanpo

danne i teli oeealli

all' itola, ad «raaa

tta ni tonò di far-

DO ad «Da eaaa tra*

di fa^aaii «ha fug-

«i, a ci parva va*

• abiÉasMro tatti i

loro aA differiva

wro appattaaaca •!•

tvaao inaariaata d'

latta aaaa vi ara «a

cavano dagl'igoani

iiicato alla jtelt dal-

iadi a Ita difftraati

ali cha loro detti*

ha ni parvaro i più

l emtwm 4»Um par-

%i imeramemt* 0or-

»a che il vHieano é

( N. di la P. )

DI tk riauutB iSS

„ Qnctt'itoUni tonootpitall; ci prasenta-

rono nolta volta della pauie a della canne di

mechero , ma non hanno perduto mai ai tem-

)o Metto le oceationi di derubarci quando ban-

10 potuto farlo impunemente. Appena la deci-

na parta dell' i«»U è coltivata ; i t.?rreni lavo-

riti hanno, la forma di nn quadrato lungo

rfgolarlttimo, «eoa* «.Icona tpeeia di ehiutura,

il resto dall' itola fino alU aommilà dalla mon-

lagna è coperto di un' erba verde molto aipra.

Eravamo ualU ttagione umida , a trovammo

U terra bagnata ad un piede di profondila ;
«!•

cuni buchi neUa colline contenevano un poco

di acqua dolca, ma non incontrammoacqua cor-

rente in luogo alcuno: il terreno tembra di

buona qualità, a tarebba di una vegetaaiona

tnebe maggiora te fom bagnijto. So. e. tm*

mo accorti che quetti popoli abbiado ttrumeo-

to alcuno tarvìblla a coltivare t loro campi:

probabilmenta dopo averli uettoti vi fanno dei

buchi con pino - di legno , a piantano noti 1

loro ignami a le loro patata. R.ritt|ma volta

l'incontra qualche aetpugHo di «'«••'
'J

eoi più grandi eaipi non hanno che tra poUici

di ditmetro. Le oongettura che ti pottooo for-

mare tttl governo di quatto popolo , tono cha
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«••i BOB eonpoBgoao fra loro ehe •>« toh

nasio««dl«ÌMÌn «Itrettanti diatrttti quali m<

no i M«nK , perebè ai OMWra che i villaggi io •

no fabbrieati accMlo qiMktt cinitti). Sambit

che la prodnsieiii dalla terra aiano eonaoaia

tutti gli abitaoti dello ateaio diatretto } a aiceo-

ae gli ao^ai ofliroBO le dhinne aeasa almoa

delieatctaa agli atraaleri , eoa! ai potrebbe

credere eh* eaae oob appartengano ad àl-

enn nooM in particolare , e che quando i

bambini aono apoppatì , ai paiaiao ad altre

donne incaricate in ogni dialretto «iella loro

fiiiea adneeiione. S''ineontMno due volte pi&

noaint che donna ; «- ae in Cttto! non aono

in minor numero , aarà perchè , pia eaaalia-

ghe degli nonioi , aortoao meno dalle loro

ceae. h^ popolaaiona intera può eaier vela-

tata a duaaiila persone ; molle eaae che si

•lavano onatnieBdo, ed il numero de'ragai-

« da ai^ vedati deUtono far credere cb' e*-

aa BOB diminniace; con tutto ciò vi è luogo

a peosare che qneau popolaiiooe foaie più

considerabile quando l' isola avea dei bosclU.

Se questi iaolani aveaaero l'industria di costrui-

re delle ciaterae • rimedierebbero cosi ad nno

dei maggiori mali della loro sitnaBionc, e



Idre eh* «m tob

dUtrttti qaanti so<

rach« ì villaggi IO»

»tt cinitti). Stmbra

T* aiano conani a

)diatr«UO}«aic«o-

hinne acDaa dcHioa

, eoli ai potrebbe

parteogano ad al-

, « che qowado i

i paiaiao ad alin

ialMtto «iella loro

ttano due volte pi&

io fitto noa aooo

irebè , pia eaialia-

9 aeao dalle loro

r* può eaier vaia-

aolte oaae cbe si

aamero de'ragai-

> far credere eb' ed-

itto nh vi è luogo

lolaiione foate più

>la «vea dei boaobi.

indoatria di costroi-

ebbero così ad uno

loro litiusiooe, «

DL %k fiaoutB i35

prolnogberebbero forse il corao della propria

vita. Noa ai vede ao eoi ndaiè itt qneat' i*oU

che sembri avere più di teaiaoUeioqae ao-

ai , ae latta volta {miò giodicarai dell' età di

no popolo ebe ti poco ai coooaee , e la eoi

aaicf* di vivere è ai differeata dalla uoaua.

'm

mmt
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CAPITOLO TL

ParteHtm émlt isola di Péuqitm. •• Otmt*

vosMAÌ 4ntrom»miehe, — Jrn»o att» mo>

leSantbvieh. » dmeonggio nelUi kijadi

Cieriporepo deU' itola Mowea. » PtUT'

tema.

Jr«rteado dalla btjt di Cook il di io alla

•era andai a! Mtteatrioae i • pareoni la co*

•ta di quell'itola ad una lag» di distaoM

al chiaro della lana, né la pardemmo di vi-

ata che l'indoaiani a due ora dopo meuu*
giorno alla dialania di vanti leghe. Comin-

ciamao • prondoro dai ioaui (i) che segni-

Fon coalanteinente le nostre Arcale fino alla

itole Sandwich , e aomaiiaistrarene quasi

ogni ^omo per on mese e nMam una ra-

Bione completa agli equipaggi. Questo buon

alimento mantenne la nostra salute nello sta-

(i) Petee marino éketi nudnt dei pesci vo-

tanti. (N. del T.)
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O YL

Jrrùm ati* ùo^

fgio meU» kt§aM
ìtoivea. M Ptir'

U>ok il di IO alla

• pweorsi la eo»

lag» ài dUMBM
[Mrdemmo di vi-

ore dopo meuu»
•ti teglia. Comia*

ìui (i) eha •agni-

» fresia fino ali*

iaiatraroBe quasi

t Hutm ttM ra-

|gi. Qaatlo baoB

« Mlttlt nello ata-

lufm tM pesci wt-

(N. del T.)

ni LA piftoo»! 1)7

to migliore; e dopo dieci mesi di naviga-

zione, In trmpo della quale non vi furono

die venticinque giorni di fermata, non avem-

mo un lolo maialo a bordo dei due batli-

nienti. Navigavamo io mari incogniti ; ed il

nostro canmino ara preuo poco paralello a

quello del capitano Cook nel 1777, quando

fece vela dalle isda della Società per la co-

sta N. O. dell'America; ma noi eravamo

circa ottocento leghe più a levante. Mi In-

«incava in nn tragitto di quasi duemila leghe

di far qualche scoperta ; vi erano continua-

mente dei marinai in eima agli alberi, ed

avtiva promesso nn premio a «oloi (;he pel

primo vedesse terra. Per discoprire an più

grande spazio le nostre fregate nel giorno

marciavano di fronte , lasciando fra di loro

nn intervallo di tre o quattro leghe.

Il signor Dagelet in questa traversala, egual-

mente ehe in tutte le altre, non lasciò giam-

mai sfuggir l'oceMìone di foro delle osser-

vazioni di distanae: ttu aeeordavansi si perfet-

iamente con gli orologi del sig. Berthoud

,

che la differeoaa non è asai stata ehe da

dirci a quindici minati di grado : si servi-

vano di prova l'uno coli' altro. 11 sig. di

r.ditaPér^J. A
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L'jugle aveva dei risultati altrettanto tOildi'

•faceali} e ohi eonoicevamo ogni giorno la

direzione delle eorreati per meszo delia

differenti fia la loiigiiiidioc calrolaia •

la lon(;itudiue osservata. Esse ci condusse-

ro a ponente fino a un grado di latiiu»

dine meridionale con una celerilà di cir •

oa tre leghe in ventiquattro ore : giraro-

no in «eguito a levante colla «tessa celeri-

tà fino ai 7' a aetientrione , ove ripresero

il loro corso a ponente. Al nostro arrivo al-

le isole Sandwich la nostra longitudine di

calcolo differiva quasi di 5" dalla longitudi-

ne di osscrvatiooe } talché se come gli ami-

chi navigatori non avessimo avuto alcun ui^-

7.0 di osservazione, avremmo situatole i»o>

le Sandwich 5* più a 1 vanta. Da questa

direzione poco osservata altre volte nasco-

no senza dubbio gli errori della carte spa-

gnuole, mentre è da notarti che si è rin-

venuta in questi ultimi tempi la maggior par-

te delle isole scoperte dal Qittrot , Mendana

ed altri navigatori di Spagna ; ma tempre

troppo ravvicinate sulle loro carte, alle co-

tte d' America. Debbo anche aggiungere che

ae r amor proprio dei nostri piloti non aves-

se un poco sofferto per U «gerenza che

t! tro

calcoli

babili!

prendi

pi me
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sìoni i
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la ca
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mi

hrettanlo «Oildi*

I ogni giorno la

er meszo della

ne calroUia •

isa ci cooduMe-

^rado di lutiiu*

celerilà di cir •

tro ore : girare*

la atesM celeri

-

t , ove ripretero

DOitro arrivo at-

ra lupgitudiae di

)** dalla iongitudi-

se come gli ami-

I avuto alcun ui^-

lo tituato ie i»o-

ante. Da queaU

Itre volte nasco

-

dalla carte spa-

rai che si è riu-

pi la maggior par«

Qatrot , Mendana

joa ; ma aempre

ro carte, alle co-

lie aggiungere che

tri piloti non avel-

la ^lerensa che

ni 14 i>i(Knv«K i3<)

s! trovava ogni gionm fra la longiiuJina

calcolata e l-i longitudine osiervala , i prò-

babilitiimo die avremmo errato di 8 io* nel

prendere terra , e che in enn .oguensa in tem -

pi meno illuminati avremmo situato le itola

Sandwich io* più a levante. Queste rifles<

sìoni mi lascinrono molli dnbbj sulla esistenza
°

del grappo d' isole chiamata dagli Spagnuuii

la Uletn , Lo$-Ma/ot , la Dtsgranaiia, Sul-

la caria che i' ammiraglio Jnton prese •

bordo del galeone spagnuolo , e ehe 1' edi-

tare del svo viaggio ha fatto incidere , qiieato

groppo è situato precisamente sulla stessa

latitudine delle taole Sandwich , e i6 o 17**

]i)ù a levante. Le nàie differenze giornaliere

in longitudine mi fecero credere che queste

isole fosMi'o asaolntamenlc le medesime (t ) ;

(i) Nel eorto itegli anni 1786 e 1787 il

capitano Dixon «' fermò tre volte alle isole

Sandwich ; ed avendo gli stessi dubhj di U
Péroute sttW indentità di queste isole con

quelle chiamate los Majos , la Mesa , ei;.

fece delle relative ricerche, e la san eoneliu

sione fu assolutamente conforme.

( N. del C.
)

it»™
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ai!* ciò ehe fini di aaviaeflr«il fu il nome ili

Slrsa ch« vuol dir tavola, d«lo dagli Spagauo<

li air ìmIa di IVbyh**. Aveva letto oella

detoriaioM di quatta nadmima itola fatu

dal capitano King , ehe dopo averae pattato

la polita orientala ti ìuopriva una nonugoa

chiamata Mowaa-roa, ohe ti vede per luaghit-

•imo tempo , ette è , egli diee :
** tehiaceiau

falla eim« • e forma ciò ehe gli uomini di

mare chiamano una spianata. „ L' etprettio-

ne inglese è «nebe più tignifieante , mentre

il capitano Kiag diee taUt-Uuid ( terra.tu-

vaiti ).

Quantnoqne la stagiona Coata aTanaatiHi-

ma e non avesti na momento da perdere

per arrivare tulle coste dell'Amerifia, mide-

ei<i immadiatament* dHlfcn aaa alrada che

portatte la mia opinione fino aU*^e«idenaa.

Se io era nell' errore, il ritallato doveva et-

ter d' incontrare un secondo grappo d' i-

fole dimenticate dagli Spagnnoli forse*da più

di nn secolo , di fistin la loro poiisione

,

e la lontanante precisa in cui le avrei tro-

vate dall' itole Sandwich. Chi conoice il mio

canttere non potrà tospettare che l' invidia

di toglier r onore al capitano Co«^ di queua

ili ainr

ili r|n<

]>el pr

(ÌMttt

rhfl n

eono((

degli I

saligni

qtie' f

d'Ali

del Si

II

onale

ftftre

Qiie«
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t fu il nome tli

dagli Spagauo»

tva letto oella

tima itola fatta

1 averne passato

ra uaa nontagaa

edeper luaghi»-

Mi : ** MhUceiata

M gii uomini di

I. M L' etprettio-

ifieante, mentre

tatid ( terra.ti»-

òaM aTaniatiMi-

ato da perdere

i'Amerìfia, mi de-

I osa alrada cba

Ino all'^evideaaa.

allato doveva es-

lo grappo d' {•

noli forM'da più

loro poiìaiene

,

lui le avrei tro-

hi oonotee il mìo

ire che t'invidia

[oCooidì quetta

m
ni i.k Pinoli JR M» 1

«fopprta mi abbia mimrt a ule ricrea, Pieno

•li «inmiratiooe e di ri»petlo per la memori»

ili r|neilo grand' nomo io lo Iwrò «empro

pel primo de' navigatori ; e cnlnl «he hn

fisiata la poiislone preeita di qneate itole ,

rhe ne ha eeplorato le eo«e , che ha fatto

conoieere i eoilumi ,
gli w«l . la religione

degli abiiaoti , e ahe ha pagalo eoi proprio

saiiRUe tottl I Inrai che abbiamo In oggi «a

que* popoli ; colui , diui , è il vero Crifto.

foro Colombo di qnelle contrade della costa

d'Alaska, adi quesi tolte le isole del mar<t

del Snd.

Il 7 maggio ad 6* di latitndine sftlentri-

onnle vedemmo molti qcceHl «ì Ila specie dei

/utreiti, con frefate (i) e po^lMineuli {t)

Qne«te duo ultime specie, a quel ehe dieo-

(i) /#/»»•/» ueeelio di mare eoli detto «

cnuM dei suo volo rapidistimo. ( N. del T. )

(V) Questo ueeello mirino é pretto poco

della figura d un piccione , ma più grosso e

più vigorotOt con ali più larghe specialmen-

te fiuando sono distese , e trovasi soltanto

nella zona torrida. ( N. del T ;

8*
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, uo, poco té allontaaMao Ja Itrra. Vcd««amo

«ItrMà Molto UMUrugha paMtra Ticino al

bocdw «oatfo. L' MttroUMo at prato daa ,

oha diviao oeo aol , od «niao booniatiuia.

Oli «eoolli lo torttrofho ei aaiairunofioo

•1 14* , Boa dabito obo mw alano pitta.

ti «ioiao a qaalebo itola variaiaaUnaoia di .

•abiuui giacebé aao aooglio in autao ai m»-

fi aorvo a qaoatl aaiaiali di riUro piatloaio

cbo un patto ooltivalo. Erava«o allora at-

aai Tifiiai a ao«ea>pariita od aUa Ifidilada.

Diroaai il ai^ eaatoiino por panaro prtwo a

poflo a vitU di Roooa partita , to la aoa lua*

filttdiao ora boa fitaau t om aoa «olii eor-

roro p«r ?a taa ktitndiao ooa avoado , rala-

ti«aai«ato agli altri bIoI progatii , uà tol

giorno <ls ditp^rro por qeotta riotrea. Io to*

pova btaitaiato cbo la quatta maaitra tra

probabllo oho aoa la incoatratti , e fai poeo

aorpraao di aoa avarae aloaua aotisia. Qiiaa*

do fn aorpaaaala la taa latitadiao , gli uo<

calli ditparroro} o ftabai atio arrivo all' ito-

la Saadirieb, aopca oao apaiio di einqu*'

oeato lagba , noa ao abbiaato atai vitto più

di duo o tro nello ttatto giorao.

Il t
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la «art

cbo è

wieb I
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Itrn. Vcd««ama
pattar* Ticino ti

» * prMfl dat

,

mao baonittiia*.

ei Miaironofiao

BOB tiano patta*

varitiaUnaoit di •

» ia attsa ai na*

li riUro piatlotia

avaiao aliora at-

td alia Ifiiblada.

r panar* pratto a

ita , t« la tua luo»

la non «olii eor-

•a avaodo , r*ia>

progetti , MB tol

ita ri«*rea. Iota*

itta maaicra «ra

ratti , « fui poco

uà otlsia. Qiiaa*

titodin*, gli uo-

lie arrivo all' ito-

palio di eiaquv

o atai vitto più

giorno.

Bi tA féaovn *4)

Il i5 mi trovava .^ *9* 17' ài latitodin*

teiitotrioBala , «da i3o* diloagiladiB* o«ci-

dcatal*, ei«è Balla tinta Ipiiiaadiaa ia cai tal*

1* «arto tpagaaol* ètegéatoii grappo d'itola,

oh* è par* «giul* a quello dalia itola Saad»

wick , aia «aato a più lagh* a lavaata dalla

priaa , * quat troaaato tataaaU a lavaoU della

teeoad*. Gradando raadan an aarvigio impor-

unta alla geografia tagiaageva a toglier* dalla

carta qaetti aoMl oiioti eh* ladltaao delie

itole 1* qaali Boa oaiatoBO* ad eterniuiino

errori atta! pragiadiaaatf alla aavigaxiooe ,

volli , per BOB lateiara aleaa dubbio ,
prolun-

gara la aia auada fiao alla itola Sandwich,

l ormai aaoha il progetto di paiuara fra 1* i*ula

d'Owbirhaa a qaeliadl Mowaacha gl*Ia|le-

ti Boo tono alati • portata di «aplorape,

propoaeadoini di taaadwa • terra a Huvret;

di trattarvi la «oapen di qaaiche «omuie

ttibile, a di pariinia «aoia perdere uà

ittanle. Sapeva ch« m avetai tagaito paniti-

meato il aUo piaao »a pereorMi solo dai{ento

leghe ta quatta liaea, riaaarrebbero aacora

degli inereduli , ad io volli «ba aon rettaata

a fataiti la menoma obbiaaione.
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Il i8 itìaggio io era a ao' di latitudine set-

lentriotiiile, e iSg" dilongftndineoccidenlale,

precisamente tull'i^la Dilgraciada degli Spa-

gnuon, non iveT» ancora alena indisis di

Wnra.
.

'''Il ao io era pasiato In nwMo al «to del

gruppo intero di LoiKt€^os, e non ave*a

giammai atuto minor applTe»"» d'easer neRe

vicinanze d" alcuna iiota. Continuai a c«ri;pre

a poneritè 4ttque«o partWio fra ao« e ai»:

'finalmente la mattina dèi a» «c-oprii le monta-

gne dell' :»ola di 0«rhyhèe ortperte di neve,

ti poéo diJiio qWèlIe di Mòirta alquanto meno

'ètte delle l^rime. Foreal le vele per aT*ici-

%rmi Élla tierraj taia n' ere ancora a «ette

léghe £i diaianaa & alV imbranire. Patsat la

dó\te bòtrdÌ|g1«udo e'ttpettando il giorbu

per tmbocéare 11 caMCff formato da questo

dììè isole , « P«' cerOiW on anconggio «ot-

to il «oto di Moiré» Ipteasó l'isola M«-

^tifeìnnà. te rióstre lóngittidinl osservate

*'^Ìrontì tì' p«rfettainwite d' accordo con quel-

'lc"'dcl «apitano Coo#> èhé avetido fatto qua-

«df^re i tfosiri rilievi presi sul disegno in-

glese colla nostra pttdteggiatàra , trovammo

di n

la,

A.

della

Vedi

leiu

uta

sego

nel

gnat

rita

Hov

«.d «

S. C

pitai

e SI
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ao" di latitudine set-

gftodioe occidentale

,

lilgraciada degli Spa-

ora alcun indiais di

in mesco al «to del

fqjoSf e non ave*a

;ibiretiza d'esser neRe

I. Continuai a c<>ri;pre

rhlelto fra ao« e ai»:

aO scoprii iemonta-

'hèe raperte di neve,

lò^rea alquanto meno

l le vele per aT*ìci-

É' ere ancora a sette

iinbranire. Passai la

iipéttando il giorno

!• fdrmdto da queste

iK oa itoeor.tggio snt-

^nsso r isola M»-
lóngittidinl osservate

i d' accordo con quel-

ehè avettdo fatto qua-

pr«si sul disegno ìn-

iteggiatara , trovammo
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di non aver* che dieci minnti di differen-

te, dei quali noi eravamo più a levante.

A nove ore della mattina rilevai la punta

della Howea a ponente , tS* aetuntrìone.

Vedeva a ponente , «a* settentrione nn'iso-

leiu cha gl'Inglesi non sono atati a pot-

uta di vedere , e ehe non si trova sul loro di.

segno, ehe in questa parta ò difettosissimo,

nel mentre che tutto quello che hanno se-

gnato dietro le loro propria osservaaioni me-

riu i più grandi elogi. L' aspatto dell'isola

Howea era stupendo ; ne pereorsi la oosU

«.d una lega , ohe si prolunga nel canale al

S. O. quarto 0. Vedevamo l'acqua preci-

pitarsi in cascale dalla cima delle montagne,

e scendcfa al mare dopo aver bagnato le

ab;taùoni degU Indiani : esse sono si mol-

tiplicate ohe lo apaaio di tre o quattro leghe

potrebbe prendersi per un solo villaggio; ma

tutte le case sono sul lido del msre e sì

vicine alle montagne , ehe il twrreno abita-

bile mi è paiao avere meno di meiaa lega

di profondità. Bisogna essere navigatore, e

ridotto come noi ad una bottiglia d' aequa

al giorno in qu|BÌ climi ardenti , par farsi

un' idea delle sensaaioni che provavamo. Gli



ìi>mi

!
il

i/,6 CUOCIO

«Iberi che coronavano ie montagne , la ver-

dura , le piante dei banani che si vedevano

intornn alle abitasiooi, tolto prodnceva nei

nostri »«»si un incanto inesprimibile; ma il

mare rompevasi sulla costa colti più gran

forza ; e , nuovi Tantali , eravamo ridotti a

desiderare e a divorare cogli occhi ciò che

eravamo impossibilitati ad ottenere.

La breiza si era rinforzata. Facevamo due le-

ghe per ora: io voleva terminare prima di sera

il giro di questa parte drll' isola fioo a quella

di Morokinna , vicino alla quale mi lusingava

di trovare un ancoraggio al coperto dei venti

alisei. Questo piano , dettato dalle ciroostauze

imperiose in oni mi trovava, non mi permise

di dimiouire le vele per aspettare circa cento-

cinquanta pirogheche si staccarono dalla costa.

Esse erano cariche di frutti e di porci ehe gì'

lodìani ci proponevano di cambiare con peazi

di ferro. Quasi tutte le piroghe abbordarono

1' una o r altra fregata ; na la nostra celerilà

era si grande che esse si riempivano d' acqua

stando vicine al bordo. 61' Indiani erano obbli-

gati di abbandonare la fune che avevamo lof>

rslata; essi si getlivaao t nuoto, torrevano ai>'

presso ai loro porci, li ri^riavano fri le turo



montagne , la ver-

che si vedevann

to prodaceva nei

iprimibile; ma il

colta più graa

raTAmo ridotti a

[li occhi ciò che

otteniire.

. Facevamo due le-

lare prima di sera

itola fioo a quella

[naie mi lusingava

coperto dei Tenti

) dalle eirooataaze

, non mi permise

etiare circa rento-

MroBO dalla costa,

e di porci ebe gì'

iarabiare con peszi

oghe abbordarono

I la nostra celerilà

empivano d' acqua

ndiani erano obbli-

: che avevamo loro

loto, torrevano ai>'

riavano fri le turo
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Iraccia, e sollevando colle spalle le piroghe

,

ne vo'avano V acqua e vi rimontavano entro

lietamente, cercando a fona di remi il ciguada<

{,'nare presso le nostre fregate il posto che era-

no stali obbligati di abbandonare , e che era

stalo sul momento onctipato da altri, ai quali

tra accaduto del pari lo stesso accidente. Ve-

demmo così rovesciati «uc«:e»sivamenie più di

qiiiiraraa piroghe ; e quantunque il commercio

che facevamo con que' buoni Indiani conve-

nisse infinitamente agli uni ed agli altri , ci

fu imposiibije di procnrar-i n.ù di quindici

porci e pochi frutti, e pei Uv o' l'occasione

di contrattarne più di irect lo ii

Le piroghe erano a bilancic ; iUna avea

da trea cinque uomini; le mezzane potevano

overe ventiquaiiro piedi di lunghezza, un piede

solo di larghezza, e presso poco altrettanto di

profondiJà: ne pesammo una di questa dimen-

sione , e non eccedeva cinquanta libbre

di peso. Con sì fragili bastimenti gli abitanti

di quelle isole fanno dei tragitti di sessanta

leghe , e traversano canali che hanno venti

leghe di larghezza , come qnello fra jitooi

irnAaoo, ove il mare è grossissimo) ma

es>t sono >ì buoni nuotatoci che le iole foche
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« i lupi inarini poMOoo ««««r loro rauomi-
gliaii.

A mialin «he «TanuTaoin ,' l« montagne

•rnibravano •llontanarci verso l' interno del-

l' itola, che ei ai mottrava tolto la forma di

un anfiteatro atiai vaito , ma di un verde

giallo. Non ai vedeTano più eairate ; gli al.

beri nel piano erano molto meoQ vicini;

ed i villaggi erano composti da dieci a do-

dici eapaaae solamente , lontaniuime le une

dalle altre. Ad ogni istante avevamo nn giatto

motivo di desiderare 11 paese che lasciava-

mo dietro dì noi , e non trovammo un ri-

paro dal vento, che quando avemmo sotto

gli occhi una riva spaventosa in cui altre vol-

te era seorsa la lava , sieeome io oggi scor-

rono le cascate nell'altra parte dell'isola.

Dopo aver timoneggiato al Sud Est quarto

Guest , fine alla punta verso libeecio dell' iso*

la Mowea, mi volsi a ponente, e successi-

vamente a maestro , per guadagnare un anco-

raggio ehe ì'Jstntabio aveva gii preso a

ventitré braccia di fondo di sabbia grigia do- •

rissima , e ad un tene di lega da terra. Era-

vamo riparati dai venti d' alto mare per mez-

zo di OB grosso ciglioaa di monte ciato da

nuvole (

no coni

uambiav

aravamt

unto p
esposti

venire e

lenti di

re tè g
ta la p(

cai non

iseandaf

le mi I

ii



w loro rauomi-

,' l« montagne

r interno del-

itto la forma di

t di un verde

Mirate ; gli aU

meno vicini ;

da dieci a do*

aniuine le une

ivamo nn giusto

1 che lateiava-

ivammo un ri-

I avemmo sotto

io cui altre voi-

• io oggi «cor»

te dell'itola.

Sud Est quarto

Hfficio dell' iso*

te, e successi-

(uarcnn anco-

ra gii preso a

bbia grigia da-*

t deterrà. Era-

> mare per mez-

noate cinto da

m iNi
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nuvole che di tanto in tanto ci aeagliava-

no contro de' refoli assai forti ^1). I venti

cambiavano ad ogni itUnte in manierf eh*

aravamo epntinaamente («). Questa rada era

unto più cattiva , quanto ohe ci teneva

esposti • eorrenti , le quali ci impedivano di

venire diritti al vento eccetto ne* aofQ vio-

lenti da terra. Qneati poi rendevano il ma-

re ti grosv che le noatre lance aveaoo tut-

ta la pena possibif* a navigare. Ne distac-

cai non per unto onn iaamediaiameole per

iseandagHare attorao ai liastimMiti : i' officia-

le mi riporti che il fondo era lo stesso fi-

no a tarra , che diminuiva gradaumente ,

(0 in francete rèffales, sono eolpi tli

vento di tetrm ^ eke vengono terminano

improwittmente per Ut pi» in viànaiua delie

montagne.

(%) Arare è frate marinaretea , e tign\fi'

ea eia che tueeede qmando ti è dato fondo

in luogo ove le aneore non bene attacchi-

no mentre le ancore in tale oeeatione fol-

cano od arano il fondo del mare*

( Rite dal T. }

F. di la Per, t.l. 9

m^'»mmm



i5o Tiioaio

e che vi «rano ancora tette braccia di prò-

fonditi a dna tratti di gomena dalla riva;

quando IcTammo l'anroca vidi che la g<>-

inent non lavorava per nulla « e che dove-

vano eatenri molte rocche coperte dà un

leggeiÌMÌmo strato d'arena.

Gì' Indiani dei villaggi di qneata parte del-

l' itola ai affrettarono di venire a bordo nel-

la loro piroghe portando per eomnkeroiare con

noi qualche porco , delle patate « delle ba-

aane» delle radiche di eoloeatia (i) che gl'In-

diani chiamino farro t con iitoff* ed altre

cnrioéiià relative al loro abbigliamento. Non

volli permettere ehe montattero a bordo

,

ae non quando la fregata eUbe dato fondo

,

e le vele furono amnuloaie} ditti loro, che

io era 7<tfc>o (s) , e qoetta parola ehe io

(i) Pianto medieinate , di cui eomoieonn

due *peeie : ti ehiamia anche gichero , jarìo

e coUoceatia. Pietro Crescenzio le chiama

anche barbaaron e pievilcllino ; in fatti in

francete chiamati pied>de-veaa. ( N. del T.)

(a) Questa parola , teeondù la loro reli-

gione f tignifiea una cota la quale ein non

eofiot^e'

fhbe fu

n tif

.

M preci

te della

titudiae

ftntr^mo

t/Httle n

Conni

jMmté €Ì

irl capi

tof^ionn

romanica

heitità^ 4

fneurun

nntivt dt

Andertoo

Dixon

g«t delti

ckf tabo4

/li, mettCi

Unte gpie

ffl motto



« braccia di prò*

mena dalla riva;

vidi che la go-

olla , e che dove-

te coperta d* un

a.

i qneata parta del-

eoiré a bordo nel-

rcomaaroiareeon

pitale « delle ba-

sasia (i) che gl'In-

a Utoffe ed altre

>bÌKliaaento. Non

tatacro a bordo,

cUm dato fondo

,

• ) dilli loro, che

Ita parole che io

di cui coHOHonn

:ke gichero, jario

eensio le ehimma

ellino; in fatti in

veaa. ( N. del T.)

indù ut loro reti'

ia quale estt non

m LA riKovt* i&t
ctmasreva per mesto delle relacioni inglesi,
ebbe fuito il toceetso che me ne atpettavn.
n tif. Langle, ebe non aveTa preso la atet*

M precamiene ebbe per nn momento il pon-
te della SM fregata affollatissimo da nna mol.
lUndiae di qnetli Indiani; ma enn« sì do-

ptitrme toeean,, o un luogo rontagratOt nel
i/nale mon pottono entrare.

Coupìene riportarsi tul significato delle
pnmtè delle itole Sandmeh, al vocabolario
èri capitano Ceok che ha fatto un lungo
lo^fomo im quett' itole, e che mercè le sue
nmunkazioni cogli isolani ha avuto dfUe
fndlità, che niun altro navigatore ha potuto
pneurartii Sì potsono aggiungere a questi
motivi di eoi^dema i talenti eonoteìuti di
Anderson j da cui fu si ben secondato.
Dixon dà un altro poeabotMw della Un-

gnn delle isole Sanda^ich. Si vede in esso
che ìàhoo significa tabàtgo { serrare il por.-
ti>, metter rimbarco ), sebbene nel suo gior-
iMle spieghi la cerimonia di mettere il taboo
Mi modo stesso del abitano Ckiok.

(N. delT.)
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cili, e umevano Unto di offenderei, ebe «tt

faciliMimo di ferii rientrere nelle loro piro-

ghe, lo non «»e»« Idea di no popolo a dol-

ce • »l pi«"o di riguardi. Dopo ater loro

pcmetwi di ulir* «nU* ni" fregau, non

vifaeevaBO a« paaao aenia aoetra Toloaià;

pareva aenipre che temetMro di diipia^erci,

« regnava la pi& gran fede nel loro comnereio.

I noetrì peaii di veeebj oerchj dà ferro «eelw-

vano lnfioita«ente i loro deaiderji né aen*

cavano di aceorUasa per preenrarMne a mi-

glior aeroato. Won avrebbcfo aai vendnM

U'ingrotMi «oa quantità di aloffe o taohl

porci, mentre «apevano benbiimo eh* vi eri

maggior guadagno per loro a coovenim di

OD pr«««» particolaro per ogni articolo.

Qn«*ta abitudine al commercio • qoe-

•U «ono«ee««a del ferro, che non devono agli

Ingleù per loro coofeaaiooe, Bono nuove pre-

ve dell* comuoicaaione frequente che qui-

eti popoli hanno avnto anticamaal* cogy

Spagnnoli (i).

(i) Sembra eerto che queite isole furetf

scoperte la prima voUa da GaèUn nel iSk*

Era I

nostre '

air lnd(

faro in t

fuori d

accorge

cotta «1

reme,

le pioj

Questo

tività t

ao* di

ponenti

teftha e

re im t

pere» «

pqmas
te di a

e moiri

cA/OMÒ'

babiime

scoperti

la ehe
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(fenderei, cImwk
nelle loro piro-

an popolo ^dol-

Dopo aver loro

lia fregata, non

noetra Toloalà;

'o di dUpia>jerci,

il loro coninereio.

ijdi ferro «eviia-

leaiderji né ntan-

ffoevrarMna a mi'

«IO aai vandate

li ttoffe o «ohi

nbtioio eha vi ert

o a eonvanira dì

ogni articolo,
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be non devono agli

», tono nnove pre-

iqaente eba qa«-

uttcamantt cogli

fuette Uote fiirox

la Gaèlan ne' 1S4*

Bi LA ntaoon 1 51
Cri ti tardi quando furono ammainate la

nostre vela , che fai obbligato di traeportaro

iir Indomani la diacata eha mi proponeva di

fare in qneM* itola , ove nolla poteva ritenermi
fuori di una faeile prov^icta d' acqua. Ma ci

•evorgevamo di gii che qnella parte delU
cotta era aaaoliitamente priva d' aoqoa cor-

rente , etaendo stala diretta la aaduU di tutte

l« piogge dal pendbo delle montigae sopra

Questa lunigaton parti tU ^orto detta Na-
tività tmtta eotta occirfàytv Jr/ Xietiko a
ao* tU latitadiae tetteatrionaie : ti dirette a
poaente , « dopo aver pereorto auopeeeato

Irghe $a qmeita plaga di vento ( tenta ave-

re im eoategaentm eambiato iatitudine ) tco-

perea mm gnippo £ itola abitate da tetvag-

fi qmati modi. Qaette itole erana eontornu-

te di eoraUoi vi erano dei fratti di eoei»

e molti tdt/i , ma né oro, mi argento. Le
cAÀ»nò< iaole <M Re fdelf Epifania) , pro-

babilmente dal giorno in eoi ne fece la

Koperta ; e ekiamò isola dei Giardioi qaet-

la ehe trovò itenti leghe pia a ponente.

< N. del C. )
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«rato. FoffM «a lavoro di poahe giornate •«U«

dna dallo aoniagna bakUrabba par raoda»

ra aoaiaM • tnlta 1* itela «a basa «otà pr»>

aioao uà quagli ladiaaiaon «ooo aaeor giaa-

ti a quatto grado .d' iadnuria , baaehè aiaao

mollo avaaiati sotto vaij altri atpatli. È aoao-

•ciula par mcaio dalla ralaaioai lagkwi la

forma del, loro govatao; a l'aatraiaa labor»

din*tiona cbe ragoa fra loro è oaa prova cba

vi ò OD potara ric«no»ciutÌMÌao eha ai aalao-

da gradataiaanla dal ra al pia piccolo ««p<>*

« pcaa aulia claiaa dal popolo. La OHa in*

aagiuasiona ««aapiaeevaai a paragonarli agi'

Indiani dell' isola di Paiqaa , la cai industria

è par lo uiaao altraltaato avaaiala; aaai

i uMiooasaati di qaeati altiasi

piò iutalligaaia t la loro atoffa soao

fabbrìaaio, o la loro oasa aagUo anatratiti

ma il loro govarao è si visioso» «ho aiaao

ha Airilio di freoaro i disocdiaL Basi aoa

riconoscono alcnoa tutorili; • sabba— io

nja li er«da perversi , trovo peri assai

nalnrala il pensare cho la lioansa porli seco

coaseguense cattiva o sovente Ainesto. Fa-

eeodo il paralcllo di quatti due popoli , latti

i vantaggi erano a favore di quello dalla isola

di Saod

diij fosu

del espi

vigatore

rh' di <

iniprudei

lo io a

a rieorr

La api

colpo di

(0 A
eotnincia

verità d
Noit vogì

M retati

di eobli

patirà
f

I

Aì'/m, à

dopo li

eh» proe
" Aveva j

ifortunati

di preatti



he gioniate •«U«

tbb« par Nwk»
i b«M «o*à pf*>

oso Meor fina-
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oaaia porli mco
te Aiaoeto. Fa-

dae popoli , ioni

quello dalla itola

DI LA riaoois iS5

di Saoilwìoh
, quantunque talli i miei pregia-

diij futMrw contro di Ini par caute della atorto

del eapiuoo Cooi. É più naturala ad un na-
vigatore di eompiangere un coti grand' nono,
rfao di etaniiniire a langue freddo te .qnaljha

iioprudania della tua parte non abbia oottrat-

lo in aleua modo gli abitanti d' Owbyhae
i ricorrere ad una giusta difesa, (i)

La nptta fu iranqaiilittima , tranne qnalehe

colpo di vento che dorava meno di due mi-

(i) É troppo provato che gf Ingleti

eomineiarono te ottìlità; è questa una
verità eh» invano .fi vorrebbe nascondere.

Non voglio tirarne te prove che dalla stes^

m relazione itelt amico del capitano Cook ;

di colui cioè eh» lo riguardava come suo

padre
f e che gt isolani eredevaao ette^ tuo

figli» , del capitana King infine , il quale ,

dopo il racconto fedele degli avvenimenti

che produssero la morte di Cook , ài dieci

*' Aveva sempre temuto che giungeste un' ora

i/ortunata, in cui questa fidana» gfim/tedissa

di prendete le necessarie precau»ioni. „

( N. del T.
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ni^i. iUla pnnta <I«I Kiorno fa ilUiaeetlo il

Iran ballallo dtll' Attrolahio eoi tignori «li

Famiiuu , Bnutiit « Bermaet : n«i ••vano

ordiM di •••adagliar* una baja profondiitima

ch« «i rettavi • iMCtlro , • •••Ila quale io

coof«tlurtra eiMra aa Ofiiglion •noer^ggio del

Mire ; ma quaald, braahi pntieabile, «•leva

poooMaooìdi quello che oesap^vamo. Secondo

il rapporto di quagli ufficiali , qoetla pir-

la dall' isola di Mowea de«* etMra pòco fre-

qneniata , «oa offraodo ai navigaiori né ac-

qua , né legu , • Boo avendo alit calti-

vitaiiM vadOi

k. etto ora della ofifttlaa goatlro lance

della doa fregate erano pronta a partire;

le dna prioM epntatiavaaM» venti eoldaii

amati t
aoaMndail dal lig. di ^um-vert

tenente ik Taaeello. Il aig di LaHffIt ed io

,

segniti da tniti i paasaggieri ed offieiali che

non erano ritenuti a bordo dal serviaio •

«ravaaM» nelle dne altre. Questo apparecchio

BOA intimorì ponto 1 nsaionali , i qusli dal-

lo spuntare del gbmo continnarono il loro

rnmmeraio con noi stando nelle loro piro-

ghe; non ei seguirono a larra,'é «onser-

Tsrono r aria di sicurena , che il loro vul-

tavan(

mi I

mo V

dati I

no il

beroi

non f

le don

sivi n

aa. e

Bomis

vano

sita p
diani,

oirli 4

sommi

non e

di est

taì. le

le me(

farro :

Le mie

le doa

ooaer



9 fa in^ueetlo il

10 eoi tignorl «li

ft : n%i «vavano

•ja profondÌMÌma

• ii«lia quale io

ore ancoraggio del

^tleabile, valeva

ipavamo. Seeendo

!ÌaU , qoetla pir-

l'esMre pbcofre-

navigaiorì nèac-

vendo eht ealti-

goatlro lance

rontt a partire
;

IO venti aoldaii

[. di Punv-vert

di LamffU ed io

,

ri ed offieiali che

do dal Mrviaio •

leeto apparenchio

sali , i quali dal-

ilinaarooo il loro

> nelle loro piro-

terra , é «ooter-

, ehe il loro vul-

M 1,4 piaov» 1S7
to MM mmn «emto mai di atottrart. Geai*
tovMMi petioM «irea oomìoI e donne d aapei.

tevaao eolia tpiagfia. Sbarearoao per 1 prà-i I leldail eoi loro anoiali / noi aMM*o lo apaeio che vokvaaM liMrvaroi ; I eoi-
dati avevano la baionetta in ewna , fiieeva-

no il eorviaio oonqoell'oMttetta ehe arreh-

bero avata in Chwm al aemino. Quatte formo
non feeem impreatioae alenna augii abitanti :

le donne ci taatilieavano eoi getti i pid eaprea-
•ivi non eatervi aogno alcuno di benevoien»
a, «ho non fataero diapoate a darvi; gli

•«•ini ìk mam Mtitodino riepettoM eerea-
*•• di pMeirtro U Motivo dalla noatra vi-

•Uà per pttveoiro I noatrì deeideij. Dot In.
diani, eboaeaibnvMM avete qnakbe autoriti
lofli «Uri , ai avannarono { e«ai .. faaero eoo
•oinna gravità omi ben bi»ga aria^ < di cui
non eonpcaai ona aoìa parola» ad ognun
di aaftì mi otfM in doaom porco ehe aceet>
t«i. Io par k aria patta eagalai ad omI del-
le aMdaglio, dallo aeoatta, ad altri peisi di
ferro: artiaell par atei d* ineatimabil valore.
l* aiie blMalit* liearo im giandiuiM» dfctlo :

la donno aeddoppiatOBO le aareaae , ma eaee
aoa erano tadMaati ; le loto frtieaae noa avea-

9*



«aitii

no «lelieatetM alcuna , ed U toro trMUario

permetteva di vedere nei più gran nMaeco

di «uè le traeeie dei danni cagiooiti loco

dal-MÉt ' renereo. Siocome neunnn donai «n
«tttiia a bordo nelle piroghe , credetti eli* «»•

ie attribiiittero agli Earepri i aili di cai por»

tarano i segni ; naa aai avvidi ben toato *

cbe lupponendo aaohe reale qneata neiao'

ria, ette non aveva bMefato^net loro spi-

rito alènoa «peeii di riaentioirato. Mi aia per.

ne*«o qni di ««aminare ae i navi|aloci ao*

derni aimo i veri amori di qunali ìmIì ; «

ae qyeito delitto ebe «sai p«r ai rimpio/

erano nell* loro relaaioai, aoo aia pia ap-

parente «he reale. P«f dar* Maggior peao al-

1« laia eoBgattur* i le appoggerò dte ocser-

«raxioiil délaig.4etf/ia » noaui iUmuinatfsalso ,

a chicargo naggion del aio eqni^ggioé Egli

ba, visitato in qaest' iiiola «Miti iadividai at-

taccati dal nal venereo ,,«dlÉ>«M«9vato de-

gli «««{denti , il «ni avilnppo ^dnt^avreb-
be riehieato in Europa 1* latervali» di 4odiei

o qniodiei anni ; ba veduu» p«r aneo d<t

ragaiòt M acAe ut otto anni pfMl da qoaafft

malattia , ebafoon polava^o^ >«««r eoneiaita

che sei f«ao della loro madMl Ossctvar^ di



d U lofo trMtiaffio

I più grao •!««•
nai cagiouti loca

Beuoaa donai «n
fat t cndatti eh* •»•

li i Bili di cai por»

TVidi beo lotto ,

mI« qoatta aeno*
liatO'Od loro api*

iaaato. Mitiafwto

« i aavigaloci ae^

di quatti ìmIì;«

Mi par ai rimpt**

ai, Bea aia pia ap-

m auggior paao id-

peggarè Ut* oaaar-

o iUanUaatfaaiao ,

lio aqai^ggiOé Egli

Hdti iodividal »•
ad lHi«iaa9vata dè-

ppo gtidntO'avEab-

atarrali» di 4odiai

itM par aaao dai

nai yMai il ^aaaia

90 >a««r eooCMita

nadMi Osta»<Mcò^ di

*<**MiMqpp""P)iiP

oi LA riaevsB 159
più eha il capitano CooA

, patsaado alle ito-

le Sandwich, abbordò la prima volta tol'i>

lanto ad Atooi Oaeebaow ; e nova mesi dopo
riioraando dal aettentriona, trovò che gli abi^

tanti di Mowei , i quali Teaaero al tuo bor*
do , araao qaaai tatti infetti di quettà malat.
tia. Siccome Jfowet è loolaaa d'Àtòoi tet-

santa leghe topravveaio , quetto progTctM mt
è sembralo troppo rapido per aon laaSar'^naU
che dobbio. Se ai aggiogoe a qn«éte diveraè

ouerTaaioni qiMla ehe riaalta drU' antiea eo-

mnnicasloaa di qnetti itolaai er^gli Spttgnuo»

li , aambrarà probabile aensa dobbio eh* eatl

dÌTÌda|^o da laago tempo cogli iUiÌ t>*P<*.*

li le di**inii* a'Weàtea queati» flagellad^
i'uagfaoiii

•'',''

Ho crcdnto. doT«r mio il far quatta di-

Kottioaa
|| livóre dei aavigatori ' ìaoderhf.

L' fiairqMi ialriii iogifouua <ldl9 loini' prò*
pria riÌMiloal fintblw loco par acAprerio-
faceti^ an^dpUttaèhei Capi di qaèitéape^

ditiiMii er«4oào ^ jea aver" fietitto liiipe-

dire. Vi i però no riioprovero ohe aoa'iKMi^

tono afaggire ; cioè di aver prato dalle "^itéa-

causù|iBÌ poro aaffi^iaotl per «vltare a inile';

• M pretM poco è dioMMtrato eh* quatta



l6o VIAOOIO

paUltia QOD è l' effetto della Uro impru-

deuM, non è però che U loro comuni-

eaiione. oon questi popoli non le abbia da-

to aoa maggiore attivila, e non ne abbia re»

IO l« eoDtegneoM molto più terribili.

Dopo aver riaiuto il villaggio, ordinai

• sai aoMati comandati da aa tergente di

aeeonpagnarmi , e laaclai |^i altri «olla tpiag-

jgiadal mare, sotto gli ordì»! del signor di

Pù/vwveft, iocarieal^i deUa gvardit del no-

stri battelli, dai quali nino marinilo eis

disceso.

Q^Btanqoe i Franeeal fosaoró ipriillekt

1^1 ^^mti oltiaai tmspi ••aSjtn» |ÌI>ordaie <t-

ì' isola di ilowta , non «rsdatti dÈifemo pren-

dar poiyso io nome del re. Oli otrdegli Eu-

logia W^ soTarcbiamantii fidiseli io <^to
ppopo^te. 1 filosofi dei^o l^esàara iod^wita-

tameoto Tfdando che aloi^f^^ì^ • *óto per-

thè hmànà eannoiai e bajoìMlN » eoìitilio per

niej^e seisanUmila loro simiKV^^ iMmmì ri-

Bp^tifi pei più sacri diriitt di questi eoòl^«ri

fiq^Cqi** "> oggetto di «onqniità una terra

ebe i suoi abitanti banBobagoata col j^prio

^^dore. e che da taiiti seeéli ÌMrve ifif tOmb*

ai loro antenati. Questi popoli Mmo stati co-

nosnlnT

religio 1

Unse 4

non hi

gnite,

del gì

popoli,

no; «
pi' isoL

loro IR

Per

priàci{

loro il

tool ,

semen

propi:i

Inqii

pea^l

l'nsè

geaia*<

te del

signor

do '~èé

bAoiM

•sseris



Ila Uro impru'

U loro eomuni-

lon le abbia da-

non ne abbia rc>

ù terrìbili,

illaggio, ordinai

aa ter||enle di

li altri ««Ila apiag-

al del sifoor di

goardia dei no-

to marinaio en

MMtró ipriéildu

#m|^bMÌaie«l-
iti éivarao prea-

.Olioaidi^ Ett-

ffidfiéélt { <ÌMtto

jaaàara iodi^ta-

oÉttlii, aotbper-

•Ila , eeitiao per

lik ;1iÌ^ «ieaM ri-

queati eo«flÌ«ri

•<|aistB oóa ferra

igutacol pràprio

lai larve lU tomba

poIiMmo alati co-

*l|i*i(p«i)i <iiP

m Li rinnvi* ''t6f

notniiit! fortiinaiamente in nn' apoea in eoi la

religione non aerviTa più di pretaalo alle vio-

lense e alla eopidigta. 1 navigatori moderni

non hanno altro oggetto visitando terre ineo-

gnite, ehe dlcooeorrtre Élla pieba éogniaione

del globo ; e deterì^ndo i coatomi de' nuovi

popoli, di qnello di compiere la aloria dcU'no-

inò; cercando nal reato diapargM« tra qoe-

pl' iaolani otUi laiii , ed aeereacera i meaai di

lori» iQstiatanM.

Per «na «onMgaana appnato di qoeati

priàelfi oasi baono di già traaportato nelle

loro isola tori , vacche , aapre, pecora e mon-

toni , vi hanno piaéuto dagli alberi ,
sparaci

temantlll tbtll I paaal , é poéti^d éWliianrt

propij Ed ÉMclarare I péogrèaii delP IndMtrin.

In quanto a Mi aaremnib ain|iliÉìiiite riecim.

penaati deO* <airem« àflohe' di qncUa campa-

gna , •» prteiiluKi glangére dlatróggere

1* «tó claTÉB^ti Myanl , eha ai dìw eaiem

N deT SW. Witirtdo r «pinlboé però del

signor AnOèrion « del capitano Coùk , cre-

do col ctipitano Klitg «he un popolo <ioal

b«mno , eoal dolca , cOal ospitalo ,
non possa

essere iinttatM»fe|« > "^ wHgio" «"»« d»*'»-



"***>•.

i6a TiAOoio

/DiloMaie •i#|Wo«jll con dolci C4MtJ|ini; fpoi-
obé il, capitanò Kifig dice p«U« fiif rdMio-
9«,(>li« i,,M9«(doti d'Owfajbce <?»noi*uoi
migliori «mici , debbo coaclnderiic «he «è

la dolcezu « r umaotià bfpMiQ fiito di già

,4«i pvogrcuiiaqncfta ch|i««:,i9cari««ta dei
aaerificj omMi , cwvif^e fbc fl retto d«gU
abitami aia aacor m^pUti^: jBcml^r* d«a-
qw «Tideat^, dw f /lotiopofalia soo etitta

più fra quatti isolani ; ma è ben vcri«,mil«

«h« ciò'^ d» poco I«mp9, (i).

(i) ^'onfmdk0 limiuu» mottratq questi isola»

m flfipprfa *9HQ itati mtp0ttati4 i^Htropo/a-

.g*^f foeUo fiat tettifieanna fmaado fu
font domtm^^ fa mvèt$trq mai^fùuo il cor-

P*» 4e^ ,,e/^i^o Coek , eonfifrmm in pati»
f,i^ìnip90 di la Péroute. Com tutto^ Gook
sttfto ^i^n Ofi^uisiato l0 fitrtnUét deie aor
tr9po/ag^detUabùamti4ej(lajrim0 tilaàda
« moH pu^ 4i*«miiUtr%i the .f tao tU fini
4*i sagritSt^' umaai, di maagian i aemi^
MSfié alia gttara, non tia spalto iit tutte ^
itole dèi fiMw del Sud.

(Sr. del C )

Il aaol

an tritiM

nichc; gì

attm al

poro abb

fornirne i

heootraa

coUfUlaf

coperM i

dei ttottrì

doppio

uterìote

tre piedi

coiranu

Mvplift

BMbÌM4<Ì

le qmdi^

•tialo^M

aoqoas
Mgnano

gare. 9<

coir aliM

•embi«a

arreidea



•lla #iu| ,rdMio-

Mt« «TiMo i »ttOÌ

li^e^Af «he M
vfK9- Cllto (di gì»

I; i^cirkiilU (l«i

|: a r«»lo degli

I., )i(fn>i^fa dua-

'ajìia •OQ etitte

bea T«rUmil9

(0-

i • I Hill

Uo fMesti isola»

iéi ^Htropo/a-

ma fiumdo /u

KUlj^MIfO it eof
frmm im pari»

uatq tifò Cmtk

««!»f« deie alt'

ftWif^. Zsiaada

.rnh di fitfé

lare i Hemi^
i/m il» tutte ^

(UT. del C)

«iP>|^*«««|iiM» WWm Wl

DI %k viaonw i6S

Il molo dtlT itola aoo i coaspoato «he di

an triiuaM di lava e di altN Baalerts volca»

niaha ; gli abilAoU aoo bevono abe aeqoa 8al<-

aatra attiota ia poasi poao ptofoadi , e sì

poro abboadaati ahe aioao di «Mi potrebbe

fornirae più di aaeaao barile d'aaqiM al giorno.

loeooimaMnooelttoaUopaaaeggio quattro pie-

coli «Ulaggi di dieci ia dodici eaae, eostratte e

coperte eoa paglia » e della fonaa di quelle

deioo»iri eoatodioli pi& poveri. I tetti tono

• doppio peodio ; la parte eniloeata ael maro

•nttriove , «ka ter»ioa ia poata , aoo ha che

tre piedi « eaauo di altena .eaoa vi ai può

entrare aeoMi coffvarai : eas» k cbiiwe da uà

Miepliea grMiecie eh* ogaaao pa4 «pricf. I

obili4|i qoeei' iaoiaai eoaaiatoao la lata^ef

le qaaU^-iaaipaiaoatrilBppeU, fwwaoiM^
tiralo aiaai(|nlil», «a* qaala dor«a«o» Woo

hwaaahrt ataaaMii »—i— «he «Meke gra«>

dittiate att»9aif4ataè mbepiehe 'Oglitr

>o qaaadoiatao ew^irktemnMaM . «.fi

tcgaaao 1» aeroafai aorli i4iMlMieiiifJf

gare. Ne ho vedaM «leaao iaMltal^ ;
1'«M

coir altra ^nuaila «oil f««ndiaai»lv«ii|0

lembi* eh* qaaaU colia reaUtaàtI'tMiidilài io

avreideaidMM diaoaoaoenM Ift «oaipoaiaione.



l64 VIAOOW .

Im ttoff» die hanno in gMndilèima qmntiii,

ftlte eoi mofo pepirifiMro , eone qadli
<l«gH turi itoiiBi ; ma ««bbeoeiimedipieM
•oa Mollo BM^glpr Tlrietà, la kwo fabbrica

Mi è teiBbnita inferiore a tatto k altre. Nd
oafo ritorno M'fmt aaeo arfaagatoda'almiBt

donne che mi aapetuvaao aoMo degli alberi

,

• mi oNriroao ia regalo akaae fiene di aiof.

ft* ebe io eompéaaai'eoo aeoettee efaiodi.

' U lettore nea aa^terà qoi lo paHiooUri
otiaie ebe le rdatiort degf Inguai ei banno
fatto ai ben oonoacere. I oavigatiii di quella

tMRione paaaairone In qneate laéle qnattro meai,
o Éoi ooÉ ! aiamo reatati ebe alcoae «n.
Haal ««emM dipi* il vaotaggiodi eonpreader
1» liagoa 4é ftm» { dobbiaiio dmqwMmi-
ur» l'«aoèoaft»Mdefla noetM^Mpria gloria

' n MMM tioibaM» «I feee :a|to MdM om
'IV'baMBiaalaM of«liM,«eéaa eoefaaiMlo,«

che aeeiaioM dalaMi iti BainiaM,la§«a«.

Ili ' contro «liWBV. Arri«amm«<aboido»«e«aa
gkyrao. U lUgaor diCtoatuntf vi avevo vieowio
'm- «ap« , ed aveva aonpaato da* là! óa man-
«dio ed no eaaeliettóooiMne di plooM roiae

;

aveVa comprato ao'vitafdàdl «iato fMMi a

banane, paiAte, uno, mette ilólfe , meltè

ttaoje

,

altri pie

Al noatr

aravano

dall' r.

rukinna

da noi.

Non I

un(|ue I

tardi pei

la di Ri

li Mow(
pnnla a

pen'orai

come gì'

l'isola I

Qneat' u1

questo 1

iogUai ]

le che

fertili « i

abitate

,

isole de

altre ha

questo

)>arso ai

Iativ8m<



mdiiéinia quantiii,

ifiMro , eon* qadti

bb«a«•uno dipinta

k , la lor» fabbriei

I toti« k altre. Nd
atriagaiedavlrant

•otto «iagii albari

,

CIUM pane di aiof.

Moaitaa «biodi.

qoi lo paHiiwUit

|l*Iagtaai«iba*iw

ivilMÉii diqoalk

faoitf «{nattrootan,

ti ein fllcooo ore.

fiodi oomiMoadar

HiriM d|uu|Mtlhai.

iMVMDtià gloria;

M :o|to MdM ora

M* «nihnimit,*

io.<a<bofé»»«naa

Aod«'liilQa«iaii-

o diflaatroMa;
tdl «Mt» iMiraie

itiB< Móffo , aialte

ni tA rtnovi* i65

ttqoje , ana piroga a bilaneiere , e differenti

•Uri piccoli nobili io piume ed in eooebigiie-

Al nostro arrivo a bordo lo nostre fregate

aravano sulle aneorO ; la brexu era fortissima

dall' P. S. E. ; eravamo spinti «ili' isola Mo-

roliinna , la quale però era ancora assai lungi

da noi.

Non 6nimino di lerar 1' aneoka che alle

linquc dopo meuogiomo , ed era troppo

tardi per dirigere il mio eamraino fra 1' iso-

la di Raoai e la parie occidentale dell'iso"

Il Mòwea. A gioitao voltai prua verso la

pnnla a libeccio dell'isola Morotoi , cb«

pen'orsi a tre quarti di lega, e sboccai,

come gì' Inglesi ,
pel canale che separava

l'isola di Wohaoo di quella di Morotoi.

Qnest'ultiiaa non mi è sembrata abitalta da

questo lato , sebbene aeéondo le relasionl

iogUsi lo sia molto nell'altro. É òsserribl-

le che in qocste Isole le parti lo pie

fertili , le pie sane, e eonsegnentemeOte le yH"
abitate, anno sempre sopra vento. Le noatto

isole della Oiiadalnppa , -della Martinica ad

altre hanno una si perfetta rassomigliansa con

questo nuovo gruppo, che tutto mi vi i

)>arso assolutamente eguale , per lo meno re«

lativamente alla navigaitone.



Sili

wmk

U primo di giugao mi ora di Mra|tra>

v«ao fuori, «M tutto lo iaole, Moao di qua-

raatott' oro a' inpiegò io questo rìeoooaei-

noBto , • quindici (iorni aipijipar iidiiari*

re «n pmnto di geografia die ni èitnbra*

to inporUotiaaino , aenira tégìU dalla car-

ie cinque o tei itole che non etittono. Di>

aparvero i petni che ci avevano «eguito dal-

la viciaaMe dell'itola di Pasqua fino all' ul«

tino ancoraggio. Un fatto attai da|B0 di

attansiooa ai. è che uno atetM acifna di pe>

«ci ha fatto milla a jDinquecanto ic|haa|aa*

gnito della nostro fregate; molti èonAi fa-

cili dai nostri indenti ne portav«|io sul dor-

«o dei segni ai quali ara impossibi|« d' in»

gannarsi , a riconoscevamo eoi! ogni ginroo

i madesimi pcMi che nvevamo vedetti il di

ipnaavL Non dubito che senaa la fMtff ||f
a«il» all'isola Sandwich cui non ci avcfif*

«19 seguito per altre due o trecento |a^

,

ciuf fino alla temperatura alla qqalt so*
ava^iaro potuto resisterà.

ParteHtm

fapvitK

Rìeomo,

Seoptri

vammo

^ume t

fium»d

bajapr

ii moi

fondo. •

Deseria

il notm

Cottum

ekefaci

ROMtfW-

I venti <

di Utitad

ti li tem]

che ci en

fermata al

equipaggi



li ondi Mra|tra>

, Mmo di qua-

nmto rìeoooMi-

I piji p«c iicliiari<

he mi èat*bra«

tl^N« dalla ear-

oa mlttOBQ. Di«

raao Mguito dal-

aiqna fino all' «1-

ami da|no di

MOMÌ|a« di pa-

cato ic|h«a|M-

moM iioniti f«-

rtaftao «III dor-

apoMibila d' la*

to*ì. ogal gioroo

no vadati il di

aa la foaUflif
I aoaci avaiif*

tNMoto |a^,
Uà qqala aoa

C A P I T O L O YIL

Part0Hut JUtIf i$ol0 SaiuMek. •« liklhj deh
famtkinumeitto dalia cotta dAmerica. -«

JUeomoteimeitlo del Monte Saul' Elia. ^
Scoperta delia Bi^ di Mùnti. — / bmtteltt

vanno a riconoscere la Jote di mn gran
fiume , al quale eoateiviamo il nome di
fiume di Bekring. à» Riconoscimento di una
bufaprofondiisiemi. — Rapporto favorevole

di molti v/jM*li 0ke c'impegna a darvi
fondo. M Mitèhi che corriamo entrandovi. -•

DcserÌMÌontt di questa bt^a alla quale do
U nome di- Baja o porto dai Ffaaaeal. —
Costumi ed nei degU atitanti. -» Cambi
eke facciamo con essL m. Particolarità delle

nostre op*rm»ioni nel mostro soggiorno.

l vaali di lavanla aoatiaaaroao fiao al 3o^
di latitadiae aattaatrioaaìa. Mi dinaai al N.

,

ti il tempo tu h '">.Ln pravvi^ai fnaalM
ch« ci eravaoM procurata aalla Moatrii brave

fernuu alla iaoia SaadMeli aaaiaotavaao agH
eqoipaggi dalla doe fregata aaa amaiiiaaaa aaaa



e Kraia pfr tr« Mltimanc Ci f.i impoMi bi-

le però di 9tm%mnù -vivi i nottrl porci per

mtncanM d'atqna • di «limeati fni ob-

bligalo df ferii mI«n Mfloado 11 ««lodo 4*1

capiuao CooA ; ma qMaii poni «raso ti

pi«eoli «bf la oMggtoff parta poMvaao •-
o di vanti libbra. QuaiMa «arMnoa pelea

rimaaare eapoaia Inagaaiania all'attivili del

aalatenu aMama ptaaik eorroM aktaaM-
atanaa in parta àitw^'i U ab* ai obbligò

a oonanoiarla par te pwMa.
11 6 fiucsOf aaaaod* a 3o* di latitudia*

aaltanirtoBato» ivaati paiaaroaa a aoiroacu;

il cielo diveana biaaaattro od appaaaate, tol-

to aaaaasiava cba aravaao asciti dalia lont

dal «aoti allaai} o taMtti omIm d'avarbeù

tokto a deeldarara .qaaT laanM mmoì eba ave-

vaoo iBaaMaiNa la aaain saoitè , a eail' iqato

de' qaall avavaaio qoeti ogoi giorao fatte del-

le ostenraMooi di dielaasa dalla laaa dal iole,

o alaoae pacafBaato 1' ora vara dal aMridia-

po, al qaala aaavaaio fiaatl, eoa qaallade'

aottri orologi aaarioi.

I miei tiawMri aalaebbioai si raaliuaroao

awal ptmitaaeatar eaei eaminetarooo il 9 giu-

gno a 34* di Jatiiadiaa aauaalrloaale , e oca

•feiDiao 'I

a ki*. C
aebbiotl

deir ÀBH
aveHi irrf

nìcme. I

•oeva « d

ritto di p
per la lo

era aure

penetrato

era laai

ed io ai

aelia aiii

r amido

atUvp d«

allaeflato

in mare

ditpoeiù

qua di 1

eo sotto

vano gli

aiBriiiaj<

rouo re

ao olia

la aosU



i fu impoMibl*

nottrl pArci per

nMti fni ob-

do 11 IB«tO(IO 4*1

porti «nao ti

m pOMVUO IM-

«•TMiioa polM

I airailivilà dd

•TOM • latoa Mi-

l «k« «i obbligò

3o«di latilttdiaa

rea* a aoifOMM;

I appaOMlo, (tti-

BMiti dalU ioni

Mito d' nnt ben

pi «anai aha av«-

lità, o««U'iÙ«t«

1 giorao fatto dcl-

laUa laaa dai sole,

Tara dal aMridia-

i, eoa qaaliade'

li si raaliuaroao

laiarooo ii 9 giu>

aatrioaaio , e noa
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afaiDiao tbiarora fiao ai 1 4 dallo ttatao stato

a 41*. Cradatti alla prima quatti mari pia

aebbimi di qaalli aba taparaao l' Europa

dall' Àmariaa,a aii tarai molto iBgaaaato «o

ave»*! irravoeabiimaaia «ddotuie una ula opi«

oiona. I nabbioai dall' Aaadia , di Tcrra-

•oova , dalU baja d* Hudsoa banoo no dU

ritto di pramiaaasa iaeoatraatabila ta quatti

p«r la loro oottaato doaaità \ • 1' umido

era attraiào; la 4lÉte o la pioggia avava

panolraio tatM lo NM da' nurioai ; noa vi

era mai «a raggia di aula par ataiagarla ;

•d io atovft aequiauto lo trillo aapariaaaa

oalla mia aaiapagaa alla baja d' Hudaoa , cho

l'umido fraddo ara forao il prioeipio più

atiiTp dallo teorbuto. Ninno a' ara aaaora

altaesate, aa dopo aa ti lungo soggiorno

ia mara doraranro avac tatti oaa prossima

ditposiùoaa a qnasta aaltttia. Ordinai dua-

qua di mattare dalle bragere piene di fuo-

eo sotto il castello e tra i ponti ove dormi-

vano gli equipaggi; feei diattibaire ad ogni

narioajo e soldato aa pajo di stivali, e fa-

rouo resi i giabbaitini ed 1 eabtoai di pan-

no otta aveva Citto mettete ia riserva dopo

la aostra utaita dai atri del Capo Horn.



I^A ruooio

Il mio rhir«r(tOt il qntl* anttamc-ota tH t\^.

di CIùHanl ti ptwdrra «an di qiic»t« minale

COI*, mi propoM iincor« di m«MoUr« «1 //rof

(t) della «olnioB* mi Iffgera iafiiaioa* di

»hiaaddai, la qaalc n4i' alterar* Maiibil<

Mtalc il Mpoft di qaàtta bevanda petcva

pradwN effmi molto aalutari. Fai obblijfj-

lo di ordiaart eh* qotata mMoolaaia foas

latta ••fNtameota : acasa qaaau «aatcla fli

«qaipangl avrtbbera e«rtaiie&i« i.,:uaato di hi

n il toi,'ir ;rr na afaievuia aiaao to a«

Mvvid''^ -••m» iim roelamo por qaaata aaova

t«i, '<! <h« feVNbba potalo ptovara graadi

eouirarittà a« faaaa stata

aiona foatnlt.

Qaaaio di^eraati prteaaiioai ebbtro il ad*

glier aaeeatae t <^a no* foraae lo solo ehooo*

copassoro laostriosjin aaad laoi^ itav
aa : il orfo lagaajaolo ^^ai w\ diaogno dal

aigaor Jl LMg's uu lonll'w da |;raBo eba ai

fa dalla BMggior atiliià.

' (\y Liquor» fmpottó tU tm temo M é{^>

fiMwl» « di dW« tersi di «e^M , molto pii

per gU equipaggi dtit meqmpiu pura.

(V.diìtt.)

BOtMMBassa all'opi-
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e^M, molto ^S
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nt LA rUfcruiR '7t

I diraltarì d«i vivari . paraoaai «ha il frano
il n*«nra al couaervnfbba nMglio della farina

e dal biectrtto/è nveano propoff^d'ioibarcatAa

iiia {'-•andUJma qatatiià, eroi >' <nv imo ao«

«ora aaneniai I A Chili. Ci aveva so dato dt'ìi

m«cÌDa di vaniiquatiropol'li.. 'M diametro «a

quattro a metio di grotiewa : qoattre aamiiil

dovevano mattarla la movimento. SI «aaieiin-

vaaha il aignor di Si^f^n aoa «vava avuto

litro mulino par prowedera al bitC'juo della

tua «quadra ; non ai poteva quindi dubitare «ha

qiieata maaina bob foaaero auffieenti per na

cqiiipafgiò pieaolo «oma il aoatM. Ma allor-

t\A volanaio Ima Beo, il, forBaje t-ivA

che il gfBBO BOB era aha iufrautn n nou gii

acÌBato{ «dil la* o;-o <^* " •: giui a. "• iat' /a di

qoatliro ao*rù-i ,
^i;^

«] eambiavano ogni me*"

..!ì, noB ayava prodotto «ha vaati«iBqna lib*

bre di quatta ealtiva fariaa. Siccome il aoatro

grano formava pranochi la metà da* aoitri

m«ni di aBatiataoia , ei «arammo trovati ael

pia graada imbarano «eaia l.f fpiHto inveliti*

to d«l LgoM di > • -'' « quale ajntato da aa
Biariuain , altra volle ganiBamugaajo, imma-
ginò di adattar* alla nottra maeiaaite aamo»
"simanto di ma'iBO vanto: provò «nlla pciatt
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eoa qttal«h« raeCMto alenati ale che il vento

faecv* girare ; ma b«a tosto sostituì ad est*

uaa manovflUi e eoo questo qqovo pfwo a|

otteoae ana (arioa uoto perfetta quanto quella

dai 1B14IÌ10Ì ordinati » «d ogni giorno sl,|Wle>>

vano aécinare duo quintali di glIMM.

Ai 14 i *«o>> paasaroM alt'O- S. O. L«

iegflaoti oetervaaioai «oao il neoluto delle

nostra l«riga eaperifosa. il c^ «i aohiati*

Mw qaaei h gea«nl« qpMuido i vfnU muk> sic

ti solo per poeU gradi da poMSta a settea-

irioM , ad il sole «oasparlsea aJloci tuli orii-

aonla } da peaenta i 1ì|m«««« t tfispo ordì-

nariapwMA «operta ««• pofp pioggia j da li-

beoei» a seiroaeo , a fMei • \$*mU, orìsxoate

; nebbioso, ad oaa aetraMM naiditi cbe pe-

netra nella «aMM «d is tolta le pwii del

«•scallo.

Dopo U Bottra pirteaaa dalla itele Send*

. wieb fi*o al nostro sbareo al no^ote Seat' E-

lia i Tenti non ceMarooo d' eseerei faTocero-

li nn solo istante. A nisurn che af^nsenao

a eeUentrioae,% «beci appressavamo eli' A-

nserìea, TedeTsmo pMutr d«UealglM diuai

speeiatutu nuova per noi. Eravi una. palli

4el|a gcossexu di ua'arw(gib sopra ano ste-

lo dì qili

nr; quel

il «espi

bslene

nilre e

n era \

bile il

nebbia t

an BOI

di ne^«

trenta li

to chiai

Elia di

MipSBS

La 1

ganat

ae ri
I

L'oeeli

nie sei

polio I

nna ti

tese.1!

(aoebi

ve fai

le IMI

F.di



ia« ale (be il vmIo

itto wstitul ade>t#

etto aqovo |Bf»o 4
»f«IU quanto (|uelU

ufiiigiorao «{poto»

tuli di SfMO.

M «no. S. O. Le

II» il nMultalo delti

il cMo •• tebiKi*

indo i VfMiti MAO •!••

la poaMta a aettm-

ìaaa «Iloci apU orii-

«e«io, tfBipo ordì'

|)o^ pioggia 1 da li-

i • t«iraBU, orisKONte

MI naiditi cba pe-

la tatto le ppni d«l

ìM» dallo bolo Sind*

co al na(Bt(» Saoi'E*

IO d' «MOrel f|voceT<H

lunidM affpii»iT«mo

apprM«a«a«o all'A-

ir dalla «Igtio di nni

ooi. Eravi uiia, palli

«B|g|io lopM ano lU-

ajwgamwi

DI ti VifcAOSB 17'

Io di quaranta is elnqalnta piedi di looglwK-

)w;qa«*t'alga ratHtmigliava , ma hn grand«,i

il «eepo di Otta cipolla che taln «ame. Lei'

balene datila naggior classe, S vergili ole

iniire ci aWertlvRl^ egnaimente cbe una tef-

raera ^ina ; fiortmente ena ei si resevisi-"

bile il »3 alle qUIIiro' della «eaUina , e la

nebbia dtasipandoei ei pefmiie diieorgere ia

nn nomeiittf ttaa~cateaadiiaeatì|g|M>ooperio

di neve, ébe arrenino potuto -ieìtprira da

trenta legbe piàloagi ^ le il tempo Inìm itaw

to chiara. RiéOBéséee^O tolto il «èìÉili Sant*

Elia di Béhriuig^ la di etti MNBtaldl^Miibraya

iorpasMi#é'''lè'Bèr«ilè.' -

'

:

La viiU delte^^ terra , ebé à&ptt unfe lon-

gt naiigniflwa Ittoi pirodorre ona iaepreaiio-

ae ti grata V nòia ftee iii aoi lo atMio «Hctio.

L' occhia ^péaava dial vóleaiieri' an qocito

miite di' lieve die «oprivauo àeia terra ste»

nle eeìMi* MMri | le ttonìagae iMabniTatoo na

po«ei laotàné dal aura ; ebe 1^ rompeva ia

una apiiaata aliM eettoetaquiata ili diMewto

tese. 1|iina q^atiaiÉ aera ^ eime ealéaatii dal

faoebì ' ipiìgnata di dgot verdttri , cantraata-

ta in Ié«^ ao^preadente eoli» bianchélBa del-

le aevi i»be tMlparivino Ira le attuale ^e atr-

V. di la Per. .t I. 10
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viva dì btM «d on» Inaga eatena di monta*

gae ch« und»f«Ta Meii^erù qnindid leghe

da leTaate a poneote. Ci parve tottò di es<

s«r0« vi«i|ii«Unii > la cima dei monti eembra-

a •ovfattarc alle aoatre teate , • la neve tpao-

deva aa' chiaro atto ad ingannare gli occhi

«be .nqn vi sono Mcoatamati. Ma • miiun

«be«v«MHMDnio, «corgemmOf prisM della apia-

naia, aleÉùlI^ terra baMe coperti di «Iberi,

die pMM«nmo par itola ; ed *pri prd^bi-

lechodo«eiaimO'tri>varviiu» B«eòv«ro pa'no-

airi vaami^t »iw cbe dfU' acqù, • 4«!!* I«-

gna,Hiyp|flp«M dmqiVldi ricoqfMpera apui

da vicino queste pretes<i^M^ ^Ifivoradu
venti «wieotaU.cha pereorravimiii la cotta ; pi

«uaodo oiat baltati « aasa^^rvo , ad H cielo

emendo dìMBntoacm^iqu» in q««»l* parte

deiroriaaent^'iftrfdatli dovare«i||aUarann'oc-

casione pK& favorevole e striAgeia iL^napto j^e

batteva di; fianco. Jjt nottrpmij^riWttBia

neécogiomo oi davano 89* sii' di iititpdi*

ne aetitmtiioaalc ; e la loagitBdina<98«iid«ntaIe

presa eid «lexBO de' aoatfi or^ogi sMMbì «*

dì >43' a3'. Un denso nebbione eopid I9 terra

per tattaja giornata del aiS } ma Q^ afiil

lampo fa bellissimo, e la ao«M comparve «

iaiì ore de

La percorsi

(candaglio «

di fango. D4

(bbi ben pn
Hogiàpa

qatnta in di

viva di bas(

ills dislana

Ben tosto v<

coperta alt

otta, eterni

di montegi

Credemmo^

ti , tenniÀ

liberi.» fóss

da un brac

estere leva»

Ita; e pere

teso canale

loeili.

DireasVit

dagliandoi

tofudiqtia

CM. il dna

ancorarmi
1
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arve tottò di es<

i monti «embn-

, • la neve tpeo-
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priflM della api*'
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tÌetoT«ro pe'no-
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«. ^IfaTondn
MU| là coata ; pa
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iaiì ore della mattiua in tutte le aae forme.

La percorsi alla dislaaia di doe leghe ; lo

scandaflio dava aeuantaeinqae braocia fondo

di fango. DeaidenTa di trovare un porto , ed

(bbibenpreate!a aperanaa di averlo trovato.

Ho già parlato di nna spianata di eentocin-

qaanta in duecento lese di elevaaione, che ser-

viva di base ad immense montagne scortate

Illa dialanaa di qualche lega verso 1* intarno.

Ben tosto vedenfrao a levante aoa punta bassa

coperta «Il alberi , che pareva unirsi alla «pia*

Olla, e terminalo lungi danna s«<onda catena

di montagne eh* ai scorgeva più a levante.

Credemmo tutti onanimamente che là apiana-

u , termiaiata dalla punta bassa eopcrta di

liberi., fòsse un' isola separata dalle moolagno

da un braccio di mare, la cui direaioue dove»

estere levante e ponente come quella della co-

ita; e perciò che si sarebbe ttovatu nel pre-

teio canale un còmodo rifugio pei nostri va-

loelli.

Diressi il cammino verso quella punta, sean<

dagliando ad ogni iataate, ed il minor risulta-

to fu di quarantacinque brtieeia fondo di mei-

cu. A. due ore pomeridiane fui obblli^ato di

ancorarmi per cagiono della calma; li bresai

mm



*"^«tHv

I7f> vu«eio

fra tuta del^oliuiaui ia tulU la giornat» ; ed

Mif» eanbUlo <)• popeote a selteauiooc Le

ostar?auooi meridiane ci aveaao dato $9* 41'

di latttadiiie Hitteati'oMle , • tootCri orologi

.d«vaa<k i43*3' di longitadinq oc«identale.£rt<

aotoi § tre legbe nel S. Q. della poata aelToia

che io fiipponeTa aenpre ewera «n'isola. Ave-

va fio dalle dieei della mattina ditUccato il

^ran battello della mia fregala eomaodata dai

UH. Bautiit per andare a riconoseere questo

«eaale o qu^ta baja. I sigaori di ilontit

<di Fau/uas wa«o partiti dell' AstroUbio pu
lo éteaao oggetto , e ai aspettò all' anmra il

ritorno di qaesti afficifili. Il mare rra beltii<

.•imo ; la eorreote laceira ona m«aM iega per

ora al S. S. O. il ebo terminò di «oufar-

matmi nella opinione, oha sf la punta selvoia

non era qaella di an cattala , formatsa almeno

l'imbooeatora di qo gran fiume.

. Il bavometru ai era abbassato di set Uaie

nelle veotiquaitr' ore ; il cielo era nerissim9 1 e

•tutto, anauosiara che il, «attivo tempo «areb-

' be ben presto anQccduto alla calma aisclu»

ta che ci aveva fonato ad anaoraeei. Fiaai-

vmente nove ore di aera i nostri tra baital-

M furoBO di ritorno; ed i tre officiali li-

portarono

canale , t

va uno si
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calo con

il comand

bitiell! , (

baja di i

la; e sieii

Tiisimo pi
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U la giornat» ; ed

I setteatiioae. Le

eaaod«to,$9« 41'

• i oofCri orologi

a ocoid«nMle.f.n-

Iella paata aelToia

itra aa'isola. Ave-

lina diittccato il

kla eonnaodata «lai

icoaoMcca qaeito

goori di èlontit

tir Àstrotubio pu
pattò air aaoora il

Unararra beUit<

IM ipaasa lega per

'fliiqò di coufac-

1^ la punta MlvoM

, formatM aluuao

Bttae.

astato di «ai liue

o ara Deriisiiao , e

itiyo taaq^ «areb-

lla oalma aisolu-

ancorieei. Fioai-

aoatri tra baitil-

i tre officiali li-
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portarono nnanimemente rfaa non v' era ah

canale , aè fiame ; che la cotta tola forma-

va uno «fondo assai eontiderabile in figura

di semicireolo . Il tig. di Monti vi era sbar-

cato con estrema difficoltà , ed essendo eglH

il comandante di quella pìéenla divisione di

battelli , diedi a questa baja il ncme di

baj'a di Monti. Diedi il segnale di far ve-

la ; e siccome il tempo pareva divenir catti-

Tiisimo profittai di una brezza maestrale per

correre a tciroéco ed allontanarmi dalla costa.

II a8 , il tempo divenne più bello. La co-

>ts era molto annebbiata ; non potevamo riro-

noscere i punti che atevamo rilegati né* gior-

ni pretedenti : i venti erano ancora a levan-

te; mail barometro risaliva, e tatto anano»

clava ani (cangiamento favorevote» A° cinque

ore di sera eravamo alla distanza di Ire leghe

da terra sopra quaranta braccia fondò di mo-

ta, ed il nebbione esseudosi alquanto dissi-

psto , ti fecero altri rilievi che formavano

una continuazione non interrotta di quelli dei

giorni precedenti ; e che hacno Kervito , eguaU

ineoie che gli altri fatti in appresso colla più

grande attenz ione , a formare le nostre cairte.

10*
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Il i^ giugno le o»»«cvattoni davano $9°

ao' di latitodiae MtUinirioaale , a gli orolo|;i

l4a* *' di longitttdiae occideatkia, •y«nd(i

fatto otto leghe a levante in ventiquattr' ore.

I venti di metzogiorno ed i nebbioni c«n-

tinnaroilq per latta la giornata del ag, ed il

tempo non fi ««biarì ohe ai 3over<oil wez-

toiìi vcflevamo però di tanto in tanto le

terre batte > dalle qnali non ni *jao mai di-

langa(<> più di quattro leghe. Eravmó, se-

condo .la ooitra punteggiatura , «iuque o sci

leghe a levante della baja , alla quale il ca-

pitano CooA ha dato U nome di btij'a «li

Behring ; lo scandaglio portò tiotUotemeote

setMnta in tf"anta braanìa di fondo di mel-

ma. Mi direitìi n term eoo tutte le vele «pie-

gate, eocii ventioelK diO. S. O. Soorgera-

mo a levdttte una baja che sembrava pro-

fnodittiaai e che credetti totto eitcr quella

dì Behring : me ne apprettai ad una lega e

mezzo , e riconobbi dittintamcnte che t« ^r-

re htitt si noivano come nelle baja di lUoati

elle terre più alte, e the non v'era alcu-

na baja ; ma il mare era bianeastro e qu.isi

dolce; Mitto indicava che eravamo alla foce

di un gdodiitimo fiume, giacché alla di-

ilansa di d

biaio il col

te{;ao dì di

belletM, e d

diltig. di C

iwgnato «Jai

lig. di Lan{

culla biscag

Marehainvii

turnarono a

cotta tanto

li rompeva

ivevaoo rie<

i' acqua , n

iboceava ni

ghe; ma eiai

una sbarra

mila quale

cbe fu imfi

oarvisi. Ili

ore a cerei

fumo prò

dal vascelh

(li là del b

glie dì lari

Cuti quanti



ni davaao 69°

e, «gli orolo|;i

Botala, •v«nd»

reutiquattr' ore.

nebbioni c«n-

i del 99,0! il

lovenoil uez-

10 in tinto le

ai i'Jtao inai di-

Eravrmò, »e-

ra , «iaqu« o sci

illa quale il ca»

la di 6aja «li

costantemeote

[i fondo di ineU

itta le vele tpie-

S, O. Soorgera-

•eoibrava pro-

no etier quella

i ad nnalagae

acnte che te |fr-

• baja di lUonii

tos v'era alca

-

«eatUO e qmsi

vanto alla foce

iKciiè alla di-
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iianxa di due leghe al largo ai trovava oan-

biaio il colore e la aaliedine del mare. Feci

te(,ao di dar (ondo a trenta braecia fondo di

belletta, e diataecai il gran battello eomandaio

dilùg.di Clonard mio luogotenente, accora-

iwgnato dai aigaori Moaneron e Seràuet. U
lig.di Langle aveva mandato aai«he il ano

culla bièoaglina aotto gli ordini dei «ignori

MairkainviUe e Daigremont. Questi Uffioiali

turnarono n oieaaogiorno. Aveaoo (Mrcorso la

coita tanto da vicino , quanto i flutti «he vi

li rompevano lo avevano loro permeato; ed

ivevaoo rieonoteiuto) un banco di aabbia a fior

d' acqua , all' entrata di un gran fiume, che

ibiieeava nel mar» da dae aperture aauii lar-

ghe; ma eiaicona di quatte inboceatore aveva

una tbtrra come quella del fiume di Bajona,

mila quale il mare rompevati con tanta forze

cbe fu impoatibtle ai nottri battelli d'avvici-

oarviti. Il tig. di Clonard pattò cinque o tei

ore a cercare invano un' entrata; vide dei

fumo , prova cbe il paese era abitato ; noi

dal vaacello aeorgemmo un mare tranquillo al

di là del banco, ed un bacino di molte la-

gLc C\ largbeaza, « di due legbe dltfoudo.

Cu»ì quando il war^ e bello ti può pretaoie-

nUtoiHi

K^/fr-WA
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n ehei TaH«IUi o almeno i battellit poiMno
•otnre in qa«>lo golfo; ma ticeome la cor-

nate è «ioleaibiima, e tolte sbarre il mart

^diviene agitatiuipio da un momento all'altro,

il solo akpetto di qoetto luogo deve aUoo-

I
Unamè; i aaTÌgatori. Vedendo questa btja bo

peaiato che poteita aaur quella ove BeAriag

aveva abbordato^ Sarebbe albini più veriii-

mile di atttibnir* la perdiu dell' equipaggio

e del roo battello al fororo d^M mare ohe

•Ualwrbarie degl'Indiani (i). Ho cooaervaio

• questo fiume il aome di Behring: e parmi

ebe la baje di egnal nome non etiata, «

ohe il ea|iitano Cook l'abbia piotiotto w-
•pettata che vista, essendo passato alla disuo-

la di dieci e dodici legbt (a)

(i) F' è qui un doppio errore: i. Fu il

capitano Tseberikow, e non il capitano Be-
hriog che perdette i tuoi battelli, a. Egli

ebbe questa dugratia a 56" lU latituitìne,

tieeome ri/erisee Moller (Viaggi é scoperte

fatte dai Rossi, pag. a4« delia tmduaioite

francete ). ( N. del C.
)

(a) // luogo, indicato da la Pèfome sotto

il nome di ^ume di Behring, è tema con-

iti

U primo

eoo una |i

(iando lai

M. L'entri

N. 170 E,

S. Qistegg

\»vii* di

ilistansa, e^

lo dei aosi

ve o« fosse

mo sa non i

KÌs, « che

possibile.

Iradisione^

a saperti 4

taltedine dt

cidere che

fiuiHCf e n
in quanto ,

enormi pan

manente d

in quanto «
della tpiagg

furore:



battsilit poiMno

•iceome la eor-

• sbarre il aart

lomento all'aitro,

ogo deve aUoo-

lo qaeata baja ho

Mila ove BeAriag

lUuM più veriii-

t dell* equipaggio

e d^M mare ohe

|. Ho coiuervaio

BeAring: e parmi

I non etitta, •

>ia piatioato w-

latato alla dltuo-

[»)

trrore: i. fu il

a capitano Be-

*attelU. %. Egli

' tU laiitudùte,

laggi è aeòperte

ietta traduiioHt

( N. del C.
)

la Pèrotue fo/fo

g, è ienza con-

ni LA i>àao«» idi
U primo luglio a aeszagiorno aaiai alla veh

eoo una piccola bmsa di libceeio , eoateg-
piando la lem a due o tre leghe di diatan-
H. L'entrata del 6uum mi reaUva allora al

». 170 E, ed il Capo Bei-Tempo all'È 5o
S. Cotuggiammo la terra eoo una piceola
brvcsa di ponente a àm o tre leghe di
ilistanxa, ed aaaai vioioo per vedere coli' aja-
lo dei noairì «saonocchiali qualche oomoao
ve ne fowMro aUli auila riva; ma non vedem-
mo •• non flutti che ai rompevano anila apiag.

I{ia, « cbe paravano rendere lo abarco im-
posaibile.

IradaioMta ««ya <iì Behriag di Gouk. Retti$

a taptrti te il cambiamento di colore e di
taltedùie dett acqua dei mare batti per de-

cidere che questo i/oado nella terra sia un
fiuutef e te questa eausa non patta fenire,

in quanto alla lalsedine, dalla quantità di
enormi penti di ghiarcio che cadono conti-

nuamente dalla tommitÀ delie montagne-, ed
in quanto al colore, dot terreno della eotta e
della spiaggia ove il mare tt rompe con tanto

furore:
{^ JT. del C. )

i
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Il sa •uogiorno leoprii il moate Bel-

Tenpo «1 M. 70 E. di battola ; dittanzi

da terra t do* leghe. A due ore dopo net-

aogiorao fu leoperlo aoo tfondo 00 poco

a leTante del capo Bei-Tempo , ehe parve

una beUittima baja. Mi motti quindi per

avvieinarnivi. Ad una lega mandai il pie-

eolo battello tolto gli ordini del ilg. Pieu

reptrt per andare eoi tig. Aernhet a farne

il riconotclmento. L" irfrtro/aftio dittaeco per

lottetto oggetto due battelli comandali dai

lignorì di Flassan e BoutervUUen. Scorgevamo

da bordo nn graud' ardine di rapì, dietro il

qaale il mare era quietittimo. Qaett' argine

tembrava avere tre o quattroeeoto tete di

langheaza da levante a ponente, e terminava t

do«7 tratti di gomena oixca dalla punta del eoa-

tinent >, laioiando un'apertura attai larga, in

Diodo iheaembrava eUe la natura; avette fatte

aircati orniti dell'America nn porto come quelle

di Tolone, ma più vasto nel tuo piano come nei

tuoi messi. Quetto nuovo porto aveva tre o

quattro leghe di tfondo. I tignnri di Fbusan

e BoutervUtien ne fecero il rapporto il più

favovffOle ; etti erano entrati e aortiti piò

volte , ed avevano coitantemeota trovata tette

rik«.

in otto bri

« cinque ]

l'altra ettr

uro che ni

dieci adod
minai dietr

Terso U pati

(d avevano

ìieinati alti.

delle cttren

•utero pre

bea lotto al

Mgni di 1^

nolaasara
.\

peUi. mau
nao aell* 1

U come qn
«Iti It SCOI

lotti; ma [il

del passo ; a
«sa profoiul

A sette ofi

to era deboli

•poeaibile d

tato foori CI

fui obbligato



I il moota Bel-

MoU ; diilanca

ora dopo mei»

sfondo an poco

ipo , «he parva

aiì quindi per

aaandai il pie*

del sig. Pèeu

ìernhet farne

ih dhlaecòper

comandali dai

ert. Seorg«Tamo

rupi, dietro ii

a. Qoaat' argiae

rocaoto teae di

e, e terminava a

I punta dttleoB'

aaiat larga, in

tura; esse fatte

orto aome quella

> piano oom« nei

orto aveva tre o

{neri di FUssan

rapporto il più

ti e aortiti piò

Ito trovata a«tt«

1
i

ni LA Piiaurn igj
in otto braccia d'acqua nel aBetzo del pano;
e cinque bmeeia avvieioandoii all' una oaU
l'altra estremità a venti test circa. Aggiun-
uro che nel di dentro della beja vi arano da
dieci a dodici braccia di buon fondo. Deter«
minai dietro il loro rapporto d* ineamminarci
Ttrto U passo; i nostri battelli scandagliavano,

(i avevano ordine , allorcbè ci fossimo av-
lieinati alla punta, di porsi eiasenno siìir una
delle estremiti in modo che i vascelli p«s-
Misero precisamente nel ineuo. Yedemino
Imb tosto alcuni selvaggi che ci facevano dei
Hgni di unielsia, dispiegando e facendo
nolaasare d«> nantelli bianchi a differenti

pelli. Unix» piroghe di questi .Indiani pes^a-
fino stila baja , ove ,1' ac^na ara tranqnit-r

U coma quella di un bacino, mentre veda-
fili In «cpgliarn coperta «bUa a^Jiiuma e dai

lotti ; ma [il man era qwvUasimo] al] di li

del paaap ; anova prova per au>i eha vi eff
«aa profondila eQnaiderabiia.

A satte oca di a«ra ci preaenjtanimoi iliren-

to era debella* ad U riflasso si fotta, cba ara

inpoaaibila di aOrontarlo. L' Astrolabio fu por.

Uto foori eoa ^uak grande aeleriià , ed io

fui obbligato a dar 'ondo per non afsere tra-
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uinatA «lilla ««rNata di cui ignr r^Tii In «flri^

ioa*. Ma Ioato che fui erti» che portnvii

al largo, laMt l'aaron a raggianti t .ittm-

labio, moììò irideciio tal partilo ch« pretrder«r

rindoMta!. La corrente rapiditfima; di cui

{ noilri ufBe{«li no>; •«an ìailo motid, ateta

rantolato l' impegno ohe avcTa avato di fér«

narmi in qneato porto. Non ignorava le grin.

di diAcAliÉ che «'iacontnao aampro all'en-

trata ed all'oMita dei pasti strMti, quando
la aiarea «oao fbrtiMiaia-, ed obbllgbfo di

4>flor«rt ta rotta rtairAm<rieaiié!la brtlan
iiagiona

, pfBMTa elit aa aoggMAio' lorsata

in «aa baja, per tiirtir dal^c qoala firi>Tr

d'aopodl «aa ri ;./•»•.. di feliei cirt.itan*

tt, liner i jV- (il rM««o -.» !nee«NO della

ifVBdisKMO. V.j^ vtii» civ, tBi leuai tutta

la «Otta bordé^ado , «d a giohio rem
aieai . 9v U ; nU* h mie oMervitidQf «! 5

•Ijt.r ta» Hi n rapport: !« jy^i
Av V (i.M fu riTPr«)vuHssimo; èaif ittfviao
•cinuaiiiato i» (MMè e l'Iatamo duìm bajc;

n,<; ".-lentarenao'cbe quella eoneate 'cbn ti

•cmbirava ai fóirte «tra stala da e«»i vinti^
V&iie eoirtro battetti; di ton«cll«'il Mg^o^dl
Lùtfgl» TcttitHe cbe qàdlÉ ataslóni ei coo-

i

I

/,

ì

^Mi
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venisse ti>fin!tiinente , e la »»« Mg'oni mi

parvero ù buone che non e»iui ad «ammet-

terle.

Qneito porto non eri stato gì tatmai sco:

perto da alcun navigatore. É situato trema

leghe al N. O. da quello di losRemedios,

ultimo termine delle navigasioni spagnuole :

dueceoto ottanta leghe circa da Nootka, ed

a cerno leghe da Williams-soond. Penso dun-

que , che se il governo frances* avesse

dei progetti di fattorie su quella parte della

costa d'America , ninna nazione potrebbe pre-;

tendere di avere il più piccolo diritto di «p»

p8rvlsi.(i). La tranquilliU dell'interno di que-

(0 Dopo ohe la Péfouse *« er/»/ora<o la co-

ita N. O deirJmertca dal monte Sant'Elia

fino a Monter*y, due nwigatori inglesi hanno

fatto pretto poco Ut fletta strada,- ma tìf,-

no tt altro enn vintepuramente commerciali.

Dl»on parti d" Inghilterra nel settembre

198$ comandando la regina Catlotia , e di

cnnterpt» eoi re Giorgio mont^tp dal capita-

no Powlotk diede fon.lo ad Owhxf^e ,
urta

4elle ifole Sandwich, li «6 maggio 1786. La

F. di Li Per. t. I. »»
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•ti bajt «r» beo seducente per noi che era-

amo nell'aswlota necesaita di farce di cam-

biare qua»! interamente la disposizione in-

terna delle nostre robe per portar fuori sei

cannoni situati nella sli*a, senza à quali era

imprudente di navigare nei mari della Chi-

Pérouse passò dai^.nti Owhyhee li a8 dello

ttesso mete ; Mede fondo a Mowea il gior-

no dopo, e ne ripurtì il ^Q. Scoperse U mon-

te Sanf EUa li al g"^gno l^M ;
in tem-

po che Dìxon partito da Owhyhee li 18 ^'«

gno , avendo direttto il suo cammino verso

il fiume di Cook, non giunse alla eosta N.

O. d" America che gli otto settembre. Egli

la percorse dalt entrata dalla Croce fino a

quella di Nootka tenta poter dar fondo in

alcuna parte ; f «A^ndonò ai a8 dello stes-

so mese per tornare atte isole Sandwich;»

non fu che ai a^ màggio delVanno seguen-

te che riconobbe il monte Sanf Elia e get-

tò f ancora al porto Mulgrave. In tal guisa

Fanzianità di^lfétouM i assai bene provata.

Dixon aveva avuto notitia, prima della sua

partenza da Londr a , detta spedizione che

a» {t]

si no II

C'ir

imboci

ttrolai

vamo

ciascui

nente

ta è d

lo sei

la ma

si facA

i bast

le lor

Il e

mento

zo 17

e si p
del Pi

1788

fica,

in fra

(•)

giorni
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na (t) freqiienlemente infestati da pirati. Po-
si noiue a questo luogo Porto de" Francesi.

C incaminammo a sei ore della mattina per

imboccar Y entrata sul finire del fiotto. "L'd-

strolabio precedeva la mia fregata , ed ave-

vamo come il di innanzi posto un battello sa

ciascuna delle punte. I venti erano di po-

nente all' O. S. O. ; la direzione dell' entra-

ta è da settentrione a mezzogiorno; cosi tut-

to sembrava favorevole. Ma a sette ore del-

la mattina , quando fummo sul passo , i veu-

si faceva in Pran eia ; ma egli non incontrò

i bastimenti francesi , e non potè conoscere

le loro scoperte.

Il capitano Ueares , comandante il basti-

mento il Nootka 1
parti da Bengala nel mar-

zo 1786 ;
giunse ad Oonolasi^t in agosto ,

e si portò alla fine di settembre altentrata

del Principe Williams ove svernò: solo nel

1788 e 1789 egU percorse la costa d^ Ame-

rica. Questo viaggio non è ancora tradotto

in francrse. (N. del C. )

(1) Dovevamo arrivare alla China neiprimi

giorni di Jcbbrajo. (N. di la P. ^
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ti .aitarono «11' O. N. O. , e al N. N. qiuf-

to d'O. «li modo che convenne ratingare (i) ,

ed anche prendere il tento nelle vele. Fortu-

natamente il fiotto portole non re fregate nel-

la bije , facendoci «ndare rasente gW --«'gH

della punta di levante a ineMo tiro di |>i*»o-

la. Io diedi fondo dentro la baja a tre brac-

cia e meato di fondo di roccia , ed a moe-

to tratto di gomena dalla riva. V Astrola-

bio »l era ancottio sullo stesso fondo e tolU

iiirilesiwa bra««iatura.

Da treni' anni eh* io navigo non aveva

veduto due vascelli cosi vicini a perdersi.

La circostanza di soffrire questo avvenimen-

to all' estremila del mondo avrebbe reso la

nostra disgrazia ancor più grande ;
ma il

utritolo ern passato. Furono lanciate in ma-

re prontamente le nostre scialuppe ; si mi-

sero ben vicino dei gherlini (a) con pi. co-

(i) Termine di marina , cAe significa far

tagliare il vento per mezzo delle ralinghe ^

corde cucite a orlatura intorno a eiatchedw

na vela pet riformarne l>i bordature.

(i\ Nome del piccolo canapè delvateetto.

^ ' (Note.delT.)
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al N. N. qn»t-

i ralingare (i) •

lUvele. For»u-

tir« fregate nel-
.

sente gli u.ogH

io tiro di piito-

baja ire brac-

icìa , ed a moe-

iva. 1/ Astrala-

\Q fondo e t:olla

go non ave»a
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imo a eiascheriU'

cordature.

%apè delvateello.

(Note, del T.)
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le ancore ; e prima ctie la marea ti fosse

abbassata sensibilmente , eravamo sopra un

fondo di sei braccia. Ci si diede però qual-

che ealcio , ma sì debole che non daoneg<

giò il bastimento. La nostra situaaione noi-

U avrebbe avuto più d' imbarazzante se non

i:i fossimo fermati sopra no fondo di roc>

ce che si estendeva a molli tratti di go-

mena intorno a noi , il che era ben con-

trarlo ai rapporti dei signori di Flassan «i

Bouterviliers, Non era questo il momento da

far riflessioni; bisognava cavarti da quel

cattivo ancoraggio, e la rapidità della cor-

rente era di grande ostacolo. La violenza

di essa mi obbligò ad affondare una secon^

da ancora. Temeva ogni muraento di ave-

re il canape strappato , e d' essere atrasci-

nalo alla costa. Le nostre inquietudini si au-

mentarono ancora , perchè il vento d' O. N.

O. rinforzò molto. La fregata fu stretta ver-

so terra colla parte di dietro assai vicina agli

scogli ; feci quanto occorreva per sottrarci

ad ogni pericolo ; e aspettai la fine di qne-

Mo eattivo tempo, che non sarebbe >lato pe-

ricoloso se fossimo stati ancorali «opra un

miglior fondo.

li
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Mandci con ogni proniesu seandagliar

It baja. Bea lotto il aignor Boutin mi ri-

portò che ufvit trovato un eccellente pi*.

DO di «abbia quattro tratti di gomeoa a pò-
nente della nostra ataaiooe; che ìtì sarem-
mo in ditet braccia d' acqiu ; ma che piii

avanti nella bija Ycrto settentrione non vi

era fondo a sessanta braeeia, eccetto ad un
mexso tratto di gomena della spiaggia ove
erano trenta braccia di fondo di £sngo. Mi
disse altresì che il vento di maestro non
penetrava nell'interno del porto, e che egli

vi era restato in calma assoluta.

Il signor dì Eseures era stato spedito nel-

lo stesso momento per visitare il fondo di
qnesla baja, da eoi mi fece il più van«
taggioso rapporto: « Aveva fatto il giro

d' nn isola presso la quale potevamo an^
cerarci a venticinque braccia di fondo di
mota : ninn aito em più comodo di que-
ato per porvi il noaiio osservatorio. Le
legna di già tagliate erano aparse sulla riva

;

e la più limpid' aequa scendeva in cascate

dalla cima delle montagne fino al mare. Era
Ij^netrato fino al fondo della baja due le^bo
al di là dell' isola , e l' aveva trovai» <
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to di ghiaccio. Avea scoperto l' entrata di

due vasti canali , ma non gli aveva ricono-

•cinii per la premura di venirmi • render

conto della sua commiisione «. Dopo un ta-

bi rapporto la nostra immaginaaione ci of-

fri la possibilità di penetrar forse coimcxio

d'nno di questi eanali fin nell' interno del-

l' America. Essendosi calmato il vento , alle

quattro pomeridiane ci porUmmo tonneggian-

do sul bawo fondo di sabbia del signor

Soutia ; e l' Astrolabio si trovò a porUt» di

far vela , e di guadagnare 1' ancoraggio del-

l' isola, io raggiunsi questa fregata U gior-

no dopo ajuUto da una , brezwlina d' E. S.

E. , e dai nostri canotti e delle scialuppe.

In Mmpo del nostro soggiorno forzalo all'en-

trata della baja , eravamo sUtl eontinuamenle

contornati daUe piroghe de'aelvaggiln cambio

del nostro ferro ci proponevano pesce, pelli

di lontra o d' altri animali, e diversi piccoli

mobili di loro abbigliamento .Con nostro gran-

de stupore pareva che fossero accostnmatÌMÌmi

al trafBco , e faeeano i loro contratti tanto

bene quanto i più abili compratori d* Europa.

Desideravano ardentemente il ferro ^più di

qualunque altro articolo di commercio ,
ed

\
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accettatooo por* lielli* «cdt«ri« ; mi qaMt*

piiiiiotto per oonpieic un , ioainiio che per

formara la bit* dal cambio. Giuogaano io

•ppraiM» a far lor» rioaveia dei piatii • dai

Ta«i di alogoa, ma qoeati articoli 000 foro-

no ohe di patieggiera domanda, ed il ferro

prevalaa ta tolti gli altri. Quatto metallo uoo

ei-a loro •eonowiato ; tatti ne aveano un

pugsale appeso al collo , la forma del qoala

rataomiglirva molto a quella del c/7 degl'In-

diaai. Non vi aveva però alcuna aomiglianaa

ael manico , il quale altro non era che il pro>

lungamento della lama roloodata e tenza ta-

glio. Queit' arma era rinchiusa in un fodero

di pelle e^ncia , sembrava che fossa il loro

mobile più piesioso. Siccome noi esaminava-

mo con molu atrenaioae tutti questi pugnali,

ci fecero segno che ne facevano tuo soltanto

ountro gli orsi e la altre bestie dalla fora»

ste. Alcuni gli avevano anche di rtmv rosso

,

e non sembrava che li preferissero agli altri.

Quest' ultimo metallo è assai eomone fra loro :

lo ilnpiegano più particolarmente in colla-

ne , braccialetti e differenti altri oroamenti ;

e ne armano allreri la punta dei loro danli.

Era una grao quistione fra noi il sapere d' un-
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ile |iioveiiivaao quatti due ineialli. Era p<>»-

libile di tuppurre il rame oaiivo io quetta

pari* d' America , a gì' Indiaoi potevano ri-

durlo in lamine o in terghe; ma il ferro

natlTO forte non etiite , o almeno è ti raro

che la maggior parte de' mineralitti miu I' ha

mai feduto. Non ti poteva ammettere che que-

•ti populi eonotcettero i metodi nerettarj per

ridurre la miniera di ferro allo sialo di me-

tallo. Aveviiuo vitto altronde il giorno del

iiuktro arrivo delle collane di conterie , e

qualcLe pìccolo mobile in ottono il quale ,

come è noto, è una compniizione di rama

rotto e di zinco (ij. Collutto e* induceva

a credere che i metalli che avevamo veduti,

(i) // rame rosso futa cotto lineo puro

dà il tombacco o timiloro : buogaa/onderio

cotta giatlainiaa per ottenere f ottone.

Im giatlamina contiene senza eontraditio-

ne detto zinco \ ma contiene ancora terra,

arena , ocra martiate , e spesso anche pa-

tena di piombo ; quetta che contenesse poco

o punto di zinco non potrebbeformare l' ot-

tone. ( '*. dei C.
)
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proveiiisiero dai Ro«ii o dagli impifgili <1eU

la compagnia d' Hndion , o dai negosiaoli

•mericnni che viaggiano nell' interao dell' A*

merita , o finalmente dagli Spagnuoli ; ma

io farò vedere io legnilo la maggiore pro-

babilità che queui metalli pervengano loro

dai Rusii. Abbiamo portato con noi molti

aaggi di quetio ferro , che è dolce e facile

tagliarsi come U piombo. Non è forse im-

poaiibile ai mineralisti d'indicare il paese e la

miniera che lo somministrano.

L'oro non è più desiderato in Europa

che il ferro in questa parte d'America; nnn«

va prova della rarità di questo metallo. Ocni

isolano ne possiede per verità nna piccola

qnantiià; ma no sono si avidi che impie-

gano ogni torta di meni per procurarsene.

Il giorno atesso del nostro arrivo fainao vi-

sitati dal itapo del principale villapigio. Pri«

ma di montare a bordo parve indirizzare una

preghiera al sole; dopo ei feee una lunga

aringa che fu terminata con canti assai grati,

i quali hanno molta somiglianza col canto

fermo delle nns tre chiese. GÌ' indiani della

sua piroga l' accompagnavano ripetendo in

curo l'aria stessa. Dopo questa cerimonia

montar*
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monlaronii quasi lutti a bordo, e ballarono

iier un' ori al tuono della voce che hanno

giuitiitima. Feci a qiietlo cupo molli regali,

che la reterò talmenle incomodu, che patta-

va ogni KÌurno cinque o tei ore a bordo ,

ed io era obbligalo a rinnovargliene aitai

frequeliieiiienie per non vederlo partire maU

contento e minaccioio; ciò che per altro non

«M di gran pericolo.

Da che fummo tlabiliti dietro 1' itola

,

qoati tutti i telvaggi della baja vi ti reca-

tono. La fama del noalro arrivo ti tpane

ben tetto ^e' contorni , e vedemmo arrivate

iBolte piroghe cariche di una quantità eoo-

tiderabilittima di pelli di lontre che que-

ati indiani eambiarono con accette , .pialletto

e ferro in latire. Ci davano i loro talamo-

ni in uambio di passi di ceroh] vecchj, ma bea

pretto divennero più difficili , e non ti potò

procurar quatto petce te non che con chio-

di o altri picttoii ttromeoti di ferro. Credo

che non atavi contrada alcuna in cui la lon-

tra marina aia più comune che in quetta par-

)e d'America , e tnrei poco torprevo che una

fattoria ttendendo il tuo commercio tnltan»

to a quaranta o cinquauta leghe tuUa tpiag -
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gj» -del mare rinnis»e ogni anno diecimila

pelli di quekto animale. Il signor Rotlia chi-

rurgo maggiore della mia fregala ha scorti"

culo egli stesso , disseccato e impagliato la

sola lontra che abbiamo potato procurarci.

Sfortanatamente essa avea quattro a cinque

mesi tutto al più , e non pesava che otto

libbre e mezzo. L' Astrolabio ne avea preso

una ch'era scappala senza dubbio ai selvag-

gi , essendo gravemente ferita : «Ila sembra-

va essere nel suo maggior crescere e pesa»

'va almeno settr.nta libbre. Il signor di Langle

la fece scorticare per impagliarla ; ma sicco-

me era nel momento di crisi che provam-

mo air entrar nella baja , questa operazione

non fu fatta con diligenza , e non potemmo

conservare né la testa, né la mascella.

La lontra di mare è an animale anfibio ,

più eonosciato pèrla bellezza della sua pelle

che per la descrizione esatta dell'individuo.

Gì' Indiani del Porto dei Francesi la chiamano

Skeeter ; i Russi le danno il nome di Colry-

morski ( castoro di mare ) , • distinguono la

femmina eolla parola di AffifAa. Alcuni nata-

ralisti ne hanno parlato sotto la denominazione

di SaricovUnne \ ma la descrizione, della sa-
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ri^ovicniie del sij». Buffon non conviene in

alcun modo a questo animale , che non ras-

somiglia né alla lontra del Canada , né a quella

d' Europa.

Appena arrivati al nostro secondo ancorag-

gio , fu stabilito r orservatorio sull" isola cha

non era distante dai no»tri vascelli più d' un

tiro di fucile; vi fu formalo uno siabilimenlo

pel tempt. della nostra fermata in questo porto;

>i furono innalzate varie tende pei nostri la-

voranti di vele e pe' nostri fabbri; e vi met-

temmo in deposito le botti per 1* acqua della

nostra provvisione , che furono inletamenie ri-

fatte. Siccome tutti i villaggi indiani erano sul

continente , noi ci lusingavamo di essere in si-

curezza sulla nostra isola ; ma facemmo bea

presto r esperienza del contrario. Avevamo di

già provato che gì' Indiani erano ladrissimi;

ma non supponevamo che avessero un' attività

ed una ostinazione capace di eseguire i pro-

getti i più longhi ed i più difficili ,
e si do-

vette imparare ben tosto a meglio conoscerli.

E*si passavano tutte le notti a spiare il mo-

mento favore» de per derubarci ; noi a far

buona guardia a bordo de* nostri vascelli ; ed

in tal guisa hanno ingannato assai di tato la
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ottn vigilanM. Erasi alintniie da nicstnbilita

la legge di Sparto , ehepuai«ce il derubato;

e te noo si applaudiva al derubante come a

Sparta, non si reclainufa però cosa alcuna

per CTÌtareogoi rista che avrebbe potuto ave-

re funeste consegaoDse. Non mi dissimulava

che questa estrema dolcesza li renderebbe inso-

lenti ed aveva perciò procurato di convincerli

della superiorità delle nottre armi. Era stata

tìnta dinanzi n loro una cannonata a palla.

per far vedere che si poteva coglierli da lungi;

ed nn' arehibuniaia a palla in presenza di un

gran numero di questi Indì.>oi aveva traver-

sato molti doppi di una corazza che ci ave-

vano venduta , dopo averci mostrato co' gesti

eh* ella era impenetrabile ai dardi ed ai pu-

gnali. Finalmente i nostri cacciatori più bravi

Decidevano gli occelli sulla loro testa. Sono
ben sicuro che non hanno mai creduto d' in-

spirar sentimenti di timore; ma la loro con-

dotta mi ha provato che contavano sopra una

pazienza dalla parte nostra a tutte prove. Ben-

presto mi obbligarono a levare lo stabilimento

che aveva snll' isola ; essi vi sbarcavano la
]

notte dalia parte del largtt ; attraversavano uà

bosco foltissimo , nel quale era • noi imjioui-

torio
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bile di penetrare il giorno, «strisciandosi tal

ventre coim- serpiseoza muover quasi una pa-

giia, giuigevano malgrado le nostre sentinelle

ad involare qualcuno de' nostri effetti. Che

più ? ebbera la destrezza d' entrar di notte nel-

la tenda ote dormivano i signori di Lanriston

t Darbauil , che etano di guardia all' osserva-

torio ; involarono un furile guarnito d' ar-

gento ; e gli abiti di questi due ufficiali che

avevano posti per precauzione sotto il capez-

zale ; una guardia di dodici nomini non «e

ne accorse , e i due ufficiali non ne furono

svegliati. Quest' ultimo furto e', avrebbe poco

inquietato , aenza la perdita del quaderno ori-

ginale sul quale erano scritte tutte le nostre

osservazioni astronomiche dopo il nostro ar-

rivo nel Porto dei Francesi.

Questi ostacoli non impedivano ai nostri

battelli ed alle 8ci.iluppe di far acqua e le-

gna. Tatti i nostri ufficiali erano continua-

mente in tervizie -Ila testa dei differenti

distaccamenti dei lavoranti che eravamo ob-

bligati di mandare a terra ; la loro presen-

za ed il buon ordine contenevano i selvaggi.

Nel mentre che davamo le disposizioni

più pronte per la partenza ,i signori di Mon-



*<*o vunoio
neron e Bernnet levnvaao il ditrgno delln

buja II) un canotla ben armato. Nun ave-

va potuto uaire ad etti alcuu ufficiale di ina-

riuu perchè erano lutti occupati ; ma io ave-

va deciio clie questi ultimi prima della no-

stra parteoia verificherebbero i rilievi di lut-

ti i punii , e farebbero gli scandagli. Ci prò-

ponevuino dopo di dare ventiquatlr' ore ad

una caccia d' orsi , de' quali si erano rav-

visate le tracce nelle montagne, di partir

subito dopo non permettendoci la stagio-

ne avanzata un più lun|;u soggiorno.

Avevamo già visitato il fondo della b«ja

che è forse il luogo più straordinario del-

la terra. Per averne un' idea , è d' uopo fi-

gurarsi uà bacino di acqua di una profon-
dità non misurabile nel mezzo , contorna-

to da montagne a picco, di un' altezza ec-

cessiva
, coperte di neve , e senza uà fila

d' erba su quest' ammasso immenio di roc-

ce condannate dalla natura nd una eterna ste-

rilità. Non ho mai veduto un soffio di ven-

to increspare la superficie di quest' acqua :

essa non è intotbidita che dalla caduta di

enormi pezzi di ghiaccio che si staccano as-

sai frequentemente da cinque differenti gbiac-

t'iajti
, e che fanno cadendo un rumore , il



dUrgno delln

iato, finn ave-

ufficiale di ina-

ati ; ma io ave-

prima della no-

i rilievi di lut-

lodagli. Ci prò-

iquattr' ore ad

•i erano rav-

ne , di partir

loci la itagio-

giorno.

odo della baja

aordinario dfl-

, è d' uopo fi-

li una profon-

do , contorna

-

. un' altezza ec-

senza uà fila

meoio di roc-

uaa eterna iie-

I soffio di ven-

i queat' acqua :

ili* caduta di
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qaale rimbomba di lungi nelle montagne.

L' «ria v' è ù tranquilla e il »ilenzio si prò.

fondo , the la semplice voce di no uomo ai

fa sentire alla distania di mezza lega , egual-

mente che lo ttridore di alcuni uccelli di mare

che depongono le loro uovi nelle cavità di

queste rocce. Al fondo di questa baja noi

speravamo trovar dei canali pel cui mezzo

poter penetrare nell' interno dell' America.

Supponevamo ch'essa potesse finire in un

gran fiume , il di cui corso si trovasse fra

due montagne, e che questo fiume avesse

la sorgente da ano de' grandi laghi al set-

tentrione d«l Canada.

Ecco la nostra chimera, ed ecco qaal ne

fu il risaltato. Si partì coi due gran canotti

della Bussola e dell' Astrolabio. I signori di

Monti, di MarehainviUe, di Bouterfilliers ed

il padre Reeeveur locompagnavino il signor

di Langle-, io era seguito dai signori Dagelet»

Boutin, Saint- Céran, DucM e Prevott. En*

tnmmo nel einale di ponente, ed era pru-

dente cosa non andar presso alle rive per

la raduta dei ghiacci. Giungemmo infine, dopo

aver fatto una lega e mezza soltanto, a uno

(fondo senza uscita, chiuso da due immense

gbiacoiaje; e fummo obbligati per pcnetrirvi

*WH|

i
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«li allontanare i pezzi di ghiacalo di mi il

mare era coperto. L' aeqna vi era i) profon-

da vh» a nn mezio tratto di gomena da ter-

ra non trovai fondo a cento venti braccia.

I aignori di Langte, di Monti • Dagelet cnu

molti altri uffioialt vollero rampicarti sulla

ghiacciaia: dopo inesprimibili fatiche giunse-

ro fino alla distanza di due leghe obbligali

a sormontare con molti rischj crepature di

una grandissima profonditi; né videro che

una continuazione di ghiaccio e di neve,

la quale non dovrebbe terminare che alla

«ommità del monte Bei-Tempo. Durante que-

sta corsa il mio canotto era restato sulla

riva^ nn pezza di ghiaccio, che cadde uel-

r arqna a più di quattrocento tese di dlitan-

za, cogìonó sul lido del mare un rivolgi-

mento si considerabile ch'esso ne fu ro-

vesciato e gettsto assai lontano press» la

ghiacoiaja. Quest' accidente fu tosto riparato,

e tornammo tutti a bordo, avendo compiuto

in poche ore, il nostro viaggio nell' interno

dell' America. Il oaoala di levante era stato

visitato dai signori di Monneron e Bemitet,

e terminava come questo con due ghiaeciaje;

di ambidue fu fatto il rilievo e portato sul

disegno della baja. #

Continuaz

dei Frai

vtamo i

conto p
prendia

Pattern

Xj indon

a bordo i

del solito,

pose dì 1

mìo osser

tacìtamenl

Indiani

,

dubbio eh

alcun ten

sti popoli

l'intera s

selvaggi (

io aveva

la loro sa

capo, co



celo di coi il

era i) profon-

Dinena da ter-

venti braccia,

e Dttgelet cnu

mpicarsi sulla

'atichegiunte-

eghe obbligali

i
crepature di

lè videro che

e di neve,

lare che alla

Durante que-

i restato sulla

le cadde u«l-

tese di dlitan-

B un rivoigi-

so ne fu ro-

me press» la

tosto riparato,

lido compiuto

1 neir interno

inte era stato

tn e Jiemiset,

ne ghiacciaie;

e portalo sul

DI LA PCROUSK

CAPITOLO vm.

io3

Continuazione dei nostro soggiorno nel Porto

dei Francesi. •- Al momento di partire pro-

viamo ta più terribile disgrmia. -~ Rac-

conto preciso di quest'avvenimento. ^ Ri-

prendiamo il nostro primo ancoiaggio —
Partenza.

I i indomani di questa eorsa, il capo arrivò

a bordo meglio accompagnato e più adornato

del solito. Dopo molte canzoni e bulli, pro-

pose di vendermi l'isola sulla quale era il

mìo osservatorio , riservandosi senza dubbio

tacitamente , cosi per luì che per gli altri

Indiani , il diritto di derubarci. Era più eh?

dubbio che questo capo fosse proprietario di

alcun terreno, essendo tale il governo di que-

sti popoli, che il paese djve appartenere al-

l'intera società; con tutto ciò siccome molti

selvaggi erano fèstimonj di questo contralto,

io aveva diritto di pensare ch'essi vi davano

la loro sanziona. Accertai quindi l'offerta del

capo , convinto altronde che il contntto di



ao4 vuooio

(|ue»ti vendita potrebbe euer canato dn mnlli

tribuoali, se giammai la nasione liligaise coa-

tro di noi , non avendo per parte noiira al-

ca uà prova che i tettimooj fossero i di lei

rappresentanti , ed il capo il vero proprieta-

rio. Checché ne sia, gli diedi molte sane di

paino rosso, accette, pialle, ferro in lastre,

cliiuiii , e feci anche de' donativi a lutto il

suo seguito. Conchiuio cosi e saldato il con-

tratto , mandai a prender possesso dell'isola

cou tutte le formalità ordinarie; feci seppel-

lire a piedi di una rupe una bottiglia che con-

teneva una inscrizione relativa a questa presa

di possesso, e vi misi appresso una delle me-

daglie di brunzo ch'erano state coniate in Fran-

cia prima della nostra partenza.

Intanto l'operazione principale, che era (ta-

ta r oggetto della nostra fermata , era compi-

ta ; i nostri cannoni erano a silo ; la disposi-

zione interna del nostro carico era in ordine,

ed avevamo imbarcato tanta quantità d'acqua

e di legna quanta alla nostra partenza dal

Citili. Nessun porto dell'universo può offrire

maggiori comodi per affrettare questo Livoro

«he spesso è sì difficile in altre contrade. Le cas-

cate scendenti dall'alto delle montagne versa-
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no I' arqua la piò chiara entro i barili che

MMaoo nella scialuppa. Le legna bello e ta-

gliale sono sparse sulla riva contornata da

nn mare tranquillo. Il disegno de'signori Mon-

neron e Bernizrt era terminato egualmente

che la misura di una base presa dal Sig.

Blondeia , che areta lenrilo ai signori di L^in-

frle e Dagelet, e al più gran numero di nf-

liuiali per misurare trigonometricamente 1" al-

lezti delle montagne ; non avevamo a dolerci

che del quaderno di osservazioni del signor

Dugelet, e quesl' infortunio era quasi ripa-

rato dalle differenti annotazioni eh* erano sta-

le ritrovate: ci riguardavamo in fine come i

più felici fra i navigatori per esaere arrivati

ad una si gran distanza dall' Europa senza

aver avuto un solo malato , né un solo nomo

dei due equipaggi atuccato dalli» acorbuto.

Ma la più grande delle disgrazie, quella

eh' era più impossibile a prevedersi, ei at-

tendeva a questo termine. Gol più vivo do-

lore dell' animo io mi accingo a scftnar la

storia di nn disastro mille volte più crude-

le delle malattie e di tutti gli altri disgustosi

avvenimenti delle più lunghe navigazioni, lo

cedo al dovere rigoroso che mi sono impo-
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to di scrivere questa relazione, e non t«*

mo di lasciar conoscere che il mio rammarica

è stato dopo questo accidente cento volta

aecompagoalu dalle mie lagrime , ohe il lew
pò non ha potuto calmare il mio dolore, •

che ogni oggetto ed ogni istante mi ricorda

la perdila che abbiamo fatta , ed in una

ciruostanzu in cui credevamo si poco di do-

ver temere un simile avvenimento.

Ho di già detto che gli scandagli dov«>

vano esser notati , sul disegno del signori

di Monnenn e Bemiiet , dagli ufiiciali del-

la marina. In conseguenza la biscaglina dell'

Astrolabio sotto gli ordini del signor di

MarchainviUe fu ordinata per l' indomani

,

e feci disporre quella della mia .fregata in-

sieme al piccolo canotto di cui diedi il ci-

mando al signor Boutin : il signor d' Escu-

re» , mio primo lenente , cavaliere di san

Luigi , comandava la biscaglina della Bus*

sola , ed era il capo di questa piccola ape-

dizione. Siccome il suo aelo mi era sem-

brato talvolta un poco ardente , credetti do-

ver dare delle istruiioni in iscritto ; e le

particolarità nelle quali entrai sulla praden-
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A-i mici ori
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riilessiva
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mi domandò le lo prende\u i>er un rngnzzo ag-

giungendo che aveva di già coniaudatu dei ba-

5timcDti. Gli epiegaii aroichevolmeitle il motivo

do' miei ordini; gli ditti che iltig. di Langie ed

io avevamo tcandagliato il patio della baj> due

giorni prima , e che aveva trovato che 1' of-

ficiale comandante il secondo cauotio , che

era con noi , eia pattato troppo vicino ali*

ponte cui aveva anche toccato. Aggiunti ch«

i giovani ufficiali credono che tia (orma-

lità negli attedi! di montare tul parapetto

«Ielle trincee, e che quetto medetimo tpi»

rito loro fa diiprezsare nei canotti gli tco-

gli • le balse ; ma che^uetta audacia poco

riflestivn poteva aver* le contegucoze più

funette in una campagna come la nottra ,

io cui cptetta torta di pericoli « rinnuov*

ad ogni minato. Dopo qnetto ditcorto gli

rimiti le tegnenti ittruaioni che letti anche

al tignor > Boutin : ette faranno conotcere»

meglio di qualunque altra etpotisione, la

inittione del tignor d' EseureSf • le precau-

zioni che io Bvevk prete.

uil't* lè^.H.ìtói'U
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•/ tig. d Eieoret dal tig. di U Pirou.e.

„ Primi di far coiio«cfr« ti !(( d' Bi-

eiiret \' oggetto dell» tua miMÌone, lo ••frto

che gli è e«preittmeine proibito di ••po'rt

I canotti ad alcan pericolo , • di nv»loii»»r-

•i al pano te eaao è in burraica. Pan irà

a »ei ore dflln mattliia con dne altri ca-

notti comandati dai «ignori di Mar^hùn^lU

e B,mtin , e .oaadagUarà la beja del pai»o

finn alln piccola cala «h* e a la»anu d-llrf

line piccole ponte; noterà gli Mandagli »ul

di.cgno che gli ho rinaaao. o oc figurerà

ano iul quale potrà riportarli. Se il pasto

non fo«»« in burraaca, ma foaaa aolo agitato,

aiccome qoeato lavoro non è di urgeoxa, ne

rimetterà lo teaodaglio ad nn altro giorno

e non perderà di ritta che tatti i latori

di quatta natuia che al etoguitoooo con dif-

ficoltà tono tempre mal latti, fi probabile

che il miglior momento per a»ticinnro il

patto «ifl a marea cedente verto otl' ore e

mezBn : te allora le circotlanie tono favore-
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ostia da levante a poiioiiie. Seundaglicrà (lu-

pa da icttpntriona a mezzogiorno ; ma non
i' punto veriiiinila ehe poasa farn questo ta*

l'ondo irandaglio nella itesia inAreii
, perchè

la corrente a«rà prato troppa forza. „
• Aipattaodo l' ora di marra redente , il

*\lf.
d' Eseuret farà teamlagliare l' interno del.

In baja : e partioolarnieote la eala|irè Hie-

irn le piccole punte , ove credo che drhha

emere un buonUaiino ancoraggio
;
procurrrà

aocora di notare sul disegno i confini fr4

il fondo di roccia e il fondo di sabbia , Af-

finchè il buon fondo kia ben conosciuto. Io

credo ebe appena il canale a mezzogiorno dt-l-

r isola è aperto dal eoroinciamento delle due

punte , ti sia un buon fondo di sabbia. Il sig.

iì Eseuret verificherà sa la mia opioiouo

(i^ foce OT<tri/ia/v«c<i. 7/ lorhe è un pezzo

di legno raccomandato ad uno spago , H qua-

le serve a misurare la velocità di una na-

'e. (N. del T,
)

f^.di la Pért. /. 1%
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sia fondata ; ma gli ripeto ancora che lo pre-

go di non tllontanarai dalla mastiroa pru-

denza. »

Simili istrutidni potevano mai latci.irmi

ombra di timore ? e»»e erano date di più ad

nn uomo di irenlalrè anni, che aveva co-

mandato dei bastimenti da guerra. Quanti

motivi di sicurezza /

I nostri canotti partirono , come io ave-

va ordinato , a «i ore della ronttina ; era

qnesta egualmente una partila di piacere che

d'istruzione e d'utilità ,
poiché si doveva

cacciare e far colazione sotto gli alberi. Ag-

giunsi al sig. d' Escures il sig. di Pierrevcrt

e il sig. di Montarnal , solo parente che io

avessi nella marina , cui era tanto teneramente

attaccato quanto se fosse statò mìo figlio .Giam-

mai alcun giovine ufficiale non mi aveva dato

maggiore speranza , ed il signor di Pterrevert

aveva di già acquistalo ciò che l'altro pro-

metteva a momenti.

I sette migliori soldati del distaccamento

componevano 1' armamento di questa bisca-

glina , nella quale il maestro piloto della mi»

fregata si era anche imbarcato per iscaoda-

gliare. Il sig. Boutin aveva per secondo nel

suo picco

di fregata
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suo piccolo canotto il sig. Mouton , tenente

di fregata. Io sapeva che il canotto àtW Astro-

tabio era comandato dal tig. di Marcàainvit-

le , ma ignorava se vi foisero altri ufficiali.

Alle dieci di mattina vidi ritornare il picco-

lo ranotto. Alquanto sorpreso perchè non Io

aspettava si presto domandai al sig- Boutin,

prima che foste montato a bordo , se vi fos-

te novità , e temei alla prima qualche attac-

co dei selvaggi. L' aria del sig. Boutin non
era fatta per rassicurarmi ; il più vivo dolore

era dipinto sul suo volto. Hi raccontò bea
presto 1' orribile naufragio di cui era stato

testimonio , e dal quale egli era sfuggito so*

Io perchè la fermezza del suo carattere gli

aveva dato campo di vedere tutte le riaòrse

che rimanevano in un pericolo estreno. Stra-

scinato , seguendo il suo oomandaote, in mez-

za ai cavallooi che caoducevano al passo, ia

tempo cln la marea usciva con una celeri-

tà di tre o quattro leghe per ora, egli im-

maginò di presentane alle ondate il di dietro

del suo canotto,il quale in questa maniera spin-

to dalle medesime , e loro cedendo , poteva

Ooo riempirsi , ma doveva contuttooiò essere

strascinato fuori a ritroso dalla marea. Egli
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ben toiio fu «n grado di voltar faccU , e ti

trovò in «Ilo mare. Fiù occupato della ««late

dei suoi compagni diB della tua propria

percorse l'orlo della scogliera colla «perania

di salvar qunlcheduno , ed ansi vi si impegnò

li nuoto; ma fu respinto dalla marea. Final-

nente montò sullo spalle del sig. Mouton per

scHoprire uno spazio maggiore : vana speran-

za l lutto era staio inghiottito ed

il sig. Boutin rientrò a mare* contraria. Il

nnre essendo divenuto bello ,
qaesl* ufficiale

ave«a conservalo qualche speranza per la

biscaglina dell' A»trolabio, non avendo veduto

perire che la nostra. Il signor di Marrh'ùmnl-

le era in qneslo momento ad un quarto di

lega lungi dal pericolo., cioè in un mare

tautu perfettamente tranquillo ,
quanto quello

di un porto il meglio riparato. Ma questo

giovine ufBciide «pinto da nna genero»ità

senza dubbio imprudente ,
giacché in que&te

circoatanxe ogni soccorso era impossibile,

avendo V anima troppo sublime e il corag-

gio troppo grande per far simili riflessioni

quando i woi amici ai trovavano in estremo

lierirolo , volò al loro soccorso , al gettò

fra gii >c08'> medesimi , e vittima della tua

gunerosilà
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«enerosilà e della disubbidienza formale del
»iio capo, pe'k anch' egli.

Ben presto il sig. di Langle venne al mio
bordo egualmente come me oppresso dal do>
lore; e mi raccontò piuogendu che la dis{{ra-

zia era ancora infiuilamente più grande che
io non pensava. Dopo la nostra partenza dul-

ia Pramia egli si era fatta una legge inviola-

bile di non riunire giammai i due fratelli la

liorde MarchainvtUe e la Borile Boutervil-

liers in una stessa spedizione ; ed aveva cedu-
to in questa sola occasione al desiderio che
avevano mostrato di andarn a spasso ed a
caccia insieme , mentre era quasi «otto que-
sto aspetto che l' uno e 1' altro di noi aveva
riguardato questa corsa dei nostri canotti

,

creduti da noi tanto poco esposti quanto ae
fusiiero nella rada di Brest nel più bel tempo.
Le piroghe dei selvaggi vennero nello sies>

so momento ad annunziarci questo fatto fune-
sto : i segni di quegli uomini rozzi esprime-
vano ch'essi avevano veduto perire i due
l'siiutti , e che ogni soccorso era stato impos-
sibile. Noi li colmammo di doni , e cercammo
di far loro comprendete che tutte le nostre
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ricchezze sarebbero »Ulc duie a colui the ave»-

•e salvato un uomo.

Nulla era più atto a muovere la loro ama-

nilà ; corsero sttlle apiag^e «lei mare ai due

lati della baja. Aveva io già uianSalo U mia

scialuppa comandata dal »ig. di Clonarti verso

levante , ove era probabile che avesse abbor-

dato chiunque contro ogni apparenza avesse

avuto la ventura di salvarsi. Il sig- di Langle

ti recò sulla costa orcideotale per non lasciar

di visitare silo ilcuno, ed io restai a bordo,

incaricato della guardia dei due vascelli cogli

equipaggi nccessarj per non avere a temere

co»a alcuna dai selv-ggi, contro i quali vo-

leva la prudenta che si stesse sempre in guar-

dia. Quasi tatti gli officiali e molte altre per-

sone a evano seguitato \ signori di Langlet

Clonata , e fecero tre leglie sul lido del mare

ove non tu gettato il più piccolo rimasuglio

.

lo aveva conuittociò conservato nu raggio di

si)eraiiza. Lo spirilo sì abitua con pena al su-

bitaneo passaggìQ da una dolce sitiuziooe a

un dolor si profondo ; ma il ritorno dei nostri

canotti e delle scialuppe distrusse ogni illu-

sione, e terminò d' immergermi io utia co-

sternazione chele più foni parole nouespri-
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mcraniio nini se iioa iiupeifettissimamente. Ri-

porto qui la relazione del sig. Boutin ; egli

«ra amico del sig. d' Esciires , e oui due non

pensiamo egualmente sull* imprudenza di qne-

•i' ufficiale.

Belatione del sig. Boutin.

« Il i3 luglio, • cinque ore e cinquanta

miunti della mattina , partii dal bordo della

Bussola nel piccolo canotto. Aveva ordine di

seguire il sig. d' Escures che comandava la

nostra biscaglina ; ed il sig. di MarchainvìUe,

che comandava quella dell' Astrolabio , doveva

riunirsi a noi. Le istruzioni che il sig. d' Eseur-

res aveva ricevute in iscritto dal signor di

la Pérouse , e che mi erano state comuni-

cate ,
gì' ingiungevano d'impiegare questi tre

canotti a scandagliai la baja ; di applicare

questi scandagli a tenore dei rilievi sul di-

segno che gli era stato dato ; di scandaglia-

re il passo; aa il mare era bello, e di mi-

surarne la larghezza. Ma gli era espressamen-

te proibito di «sporre al menomo pericolo i

canotti che comandava , e d* avvicinarsi al

passo per poco che fosae agitato o anche fioi-

M}
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tatie. Dopo aver passalo la punta occiden-

tale dell' isola viciao alla quale avevamo

dato foodo , vidi che il passo era turbato in

tutta la sua larghetza , e che sarebbe impos-

sibile di presentarvisi. Il signor d' Escura

era allora dinassi eoi remi in alto, e sem-

brava valermi aspettare, ma appena 1' ebbi

avvicinato a tiro d' archibugio , che continuò

la sua strada ; e siccome il suo canotto mar-

ciava meglio del mio, replicò più volte la

stessa manovra, senza che mi fosse mai pos-

sibile dì raggiungerlo. A sette ore e ,un quar-

to avendo sempre timoneggiato verso il passo

non eravamo più lontani di due tratti di

gomena. La nostra biscaglina voltò di bordo,

ed io seguii il suo movimento in quelle ac-

que, cercando ambidue di rientrar nella spiag-

gia laseiandoci dietro il passo. Il mio canotto

era dietro idla nostra bisoagliuM a tiro di

voce, e vedeva quella dell' Astrolabio a un

quarto di lega dentro la bsji. Il sig. à' E-

scurtt mi disse allora colla tromba ridendo: „
credo che aalU possiam fare di meglio che

andare a far colasione, mentre il pniso è in

muto orribilmente „ Io risposi: „ certo; e

m' immagino che il nostro lavoro si limitela

a fiiimre

« sinistra

ohVra coi

un essen

di leveotf

ao; io n

mento ì

gior forai

ne per ali

amo più

di essere

cbè guad

verso r HI

avuto la

canotti su

minuto se

vai inutile

tale. La
me, proT(

gnare la

foiaati di

non cader

ondate coi

stanza dal

calare il gr

natamente



Il oocìden-

aveTamo

n turbato in

bbe impot-

d' Escara

lUo , cteiu-

eoa 1' ebbi

Ile cootinuù

lanotto niar-

;>iù volte la

«e inaipos-

B e ,un qiiar-

rerto il patso

Ine tratti di

lo di bordo,

in quelle ac-

r nella spiag-

mio canotto

iM a tiro di

•olabùi a un

U «ig. d' E-

« ridendo: ,,

l meglio che

il pAMO è in

: „ certo; e

ro ti limitela

DI LA p^nnusK '
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• «Mare i confini dell., i, j, ,|i ,abbi « che
« »ini»ira entrando „. Il s.^nor di Pierrevert,
ohVra col >ig. d* Eteuret, voleva ritponderoii;
n» CMendosi voltato cogli occhi verso la coita
di levante, vidi ch'eravamo ttratcinati dal rifloa-
•a; io me ne aecorsi egualmente « «ul mo-
mento i nostri due canotti fecero la mag-
gior forxa sui remi eolla prua a aettentrio-
ne per allontanarsi dal passo da cui non era-
amo più dittanti di cento tese. Io non credeva
di essere esporto al menomo pericolo, giae-
cLè guadagnando semplieemente venti tese
verso r una o 1* altra riva , avremmo sempre
avuto la risorsa di dare in secco eoi nostri
canotti sul lido. Dopo aver vogato più di un
minuto senza poter respingere la marea, pro-
vai inutilmente di guadagnare la eosta orien-
tale. La nostra bisi aglina, eh' era dinansi a
me

, provò aneh' eisa inutilmente di guada-
gnare la costa di ponente. Fummo «luaqne
foiaati di rimettere la prua a settentrione per
non cadere di traverso negli scogli. Le prime
ondate cominciarono a spiegarsi a poca di-
stanza dal mio canotto. Credetti di dover
calare il grappino; ma non feei presa: fortu-

natamente la piccola gomena non era legata



.I„„o dei b.achi . U'chè filò del lutto .

a

l,r. e « .o«ic« di uo p«o .
che .vtebbe

:Z: euerci f-ne.to. Fui ;—^•;'»«";-

io me»o .U. più foni ood.te che n «-

pkono quMi U cnotto; il q».le P" •»'"

Sorcolb. fondo., non ce..ò a. t.moneg-

«Uf, di «.nier.ch«io potev. .e«pw pre-

Satm il di dietro .Ile o«d.te , .1 che d.e-

rr. più gr«d. .p.r.nxa di fugg.r. .1 pe-

'"'."
u"no.tr. b..c.gUn. .ì «. ."oat.n.t.

d« »e ìb tempo «he io c.U». '» «"PP;"»»

e «OB .1 trovò fra gU .cogU che qu Uh.

minuto dopo. Io r.vev. perduta d. vuta r.

cevendo le prime onde.e; m. m an dei mo-

menti in Jmi trovai .1 d..opr. d. q«e.ti

.cogli 1. rividi fr. due .eque . trenta o qua-

ZZ t... i« .vena ; e... era per traverà»

ed entro non vidi né uomio., né rem.. La

„ia .01. .p.r.axa er. aUU eh' e.« potè «

•ffronur. U corcnte; ma io .ra troppo certo

eh. «rebb. perlu te fo...tt.U .tr.ie.n.t..

mente per itfaggire • queito pencolo vi vo-

lava un canotto che aoiieneiaeil tuo carico

d'acqua, « che in queaU aitnazione pote»»«

munvrare « fine di non affondarvi }
avea-

lumtAmei

alcuna di

<• Io er

gnardand

canotto V

vano nni

al ino oi

dersi egn

Vidi final

gnare sol

trovato a

i miei tf(

ci dalla {

vallo deli

cinque mi

restandon

fiotto, ed

brezza d'

« Dopo
canotto

,
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ne aveva

<• Dal n

biscaglina

pre dato

aveva pot
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lei lutto ia

che «vreUbo

edutamente

,
che riein-

e per «Uro

di timoneg-

•empre pre-

, il che die-

uggire «1 pe«

I «Uoataotta

il grappino,

che qualche

ta di vitla ri-

ia un dei mo-

pra di queati

I trenta o qua-

per travetto,

,
oè remi. La

i*e»«a potewe

K troppo eerto

lU •trateinat»!

pericolo vi vo-

«il tuo carico

nazione pote»»«

tadarvi } ayen-

ni LA PKEousE a 19
lurninmente la nostra biicaglina non aveva
alcuna di tali qaaliii „.

" Io era tempre io mezzo agli teogli , •
guardando da ogni Iato vidi che dietro al mio
canotto verso mezzogiorno le ondate forma-
vano nna catena , che l' occhio tegniva fino

al tuo orizzonte. Gli soogli parevano esten-

dersi egualmente molto long! verso ponente.

Vidi finalmente ohe se avessi potuto guada-

gnare solo cinquanta tese a levante, avrei

trovato un mare meno pericoloso. Feci tntti

i miei sforzi per rioicirvi dando degli slan«

ri dalla parte destra del canotto nell' inter-

vallo delle oudate , ed a sette ore e venti-

cinque minuti fai fuori d'ogni pericolo, nun
restandomi più a combattere ohe un forte

fiotto, ed alcune piccole ondate prodotte dalla

brezza d* O. N. O. „.

« Dopo di aver votato 1* acqua dal mio
canotto, cercai ì mezzi di dar soccorso ai

miei infelici compagni ; ma fin d' allora pon
ne aveva più alcuna speranza ,,

<* Dal momento in cui aveva visto la notira

biscaglina affondare fra gli scogli , avtra sem-
pre dato degli slanci verso levante, e non
aveva potuto sortirne che a capo di qualche

V i^i



«a» tuooio

„i„ulo. Er. impottibile che l Daofr.B..H nel

metzo di «M correrne »i rapide pole». ,«>•»-

lonunmf mnÓMÌlé direiione della ii.ed...n.e,

« davet.no e.» -re .tn..cin«ti per lune II re-

,lo dell. mare, eh* è cor». yer.o il largo Imo

.d otto ore e qu.raot.cinqu« minini. AHroode.

come mei il mig'iof nmu.t«r. .vrebhe po-

tuto, per pochi itt.nli eoUmenle, re»i»ier«

«II. for» di qoelle ondai*? Con «ntt» ciò,

«Iccome* non potdt. fare altr. ngionevo-

|« ricerc. che nell. parte ova p«rt.va la

corrente, foliei I. pru. a meiaofciorao co-

.teggiando gli .cogli che mi rimeoeveno a

deatr., e e.n.bi.ndo .tr.d. ogn. «omento

«er .vWclnarnii . qa»lcht lupo marino, o

goemone (i). eh. mi d.t«»o di tempo .n

tempo qa.lch. aperanta „
. Siccom. il mare er. agitati.aimo; q.ian-

do'mi wo»a« aur. .ima dei ca».lh»i, •> «"»

(0 Sr*a che cresce nel mmre, vergo le

eoste. Si dà talvolta questo nome a qua-

lunque rimasuglio o ammasso dt legni, erbe,

,co«#, od auro che S'^^^'egi^!^^
^J^'^]^

nrizzniiie

pututo ve

di dugenic

aguardi ti

dell' enirai

mantelli fi
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della mare

«atendo b

«fòrtunaii

ardor gen(

,t A ott<

(io cambia
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gliarda. Ci

(i) ««•
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passo seti.
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"•o • . . .

luppt erati

e. di la /



lufrapiili nel

loteM'To ai'

a iDcdckiniai

r tulio II re-

> il largo lino

Ili. Altronde,

avrebbe po-

nte, rcti*i«r«

in lutto ciò,

a ngionevu'

D ](>«irtava l'i

BO|(iorno co-

riiaaoevano a

•ni momento

o marino , o

di tempo io

;ìisimo; q<ian-

falli ai, ti mio

tre, vtrgn te

nome a qua-

di legnit erbe,

sul mare.

N. delT.)

ni i,A Piana^R af
orizioiite ai eatead.*va •,..! lungi, pj „ „,

poiuto vedere un remo o .«n avaazo a più
di dugenlo teae di diaianza. Ben to^tn i luiiti

aguardi ni portarono verso la puoia orieoiale
dell' enir<.ta.ova vidi alcnni nomini che con
mantelli facevano dei segni. Ho saputo do,,«
cbe erano stivaggi, ma allora li proni per
I equipaggio della biteaglioa dell' ^strotohio,
e m'immaginai ch'essa a»petlatM> il ririu»»*
della marea per venire al nostro soccurto

,

essendo ben lungi dal pensare che i miei
«tiWtunaii amiei fossero stati vittime del loro
arder generoso „ .

,f A otto ore e tre quarti (i) la marra aven-
«lo oambiatu direaione, non vi era più spex-
camento d'onde, ma solo una maretta ga.
gliarda. Credetti dover continuare le mie

(i) Ott'ore e messo era torà da me
indicata nette istruzioni per apprettarsi at
patto tema pericolo

, perché la correnti
in tutti i casi avrebbe portato ni di dttn-
Irò .... e a sette ore e un quarto le tcia-
tuppa erano già ingnjatJ.

( N. de la H. j
y- di la Per. t. t. ^j
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ric«rche fri qu« «iiili •il»*'' .
•«eo»>«'" *

fiirrxioM dal rifloMO ch« *r» c»m««o ;
n«

fai taaio trortnoato in quetH ••cooda ricer-

ca qoMlo Balla prima. A note ora vedendo

cha il flotlo *anl*« da libaeaio , a eha non

avtva aè vWeri, né grappini» ni vele, col'

l'equipaggio bagnalo a Iramanta di freddo,

tenando di non potar rianlrara nella bain

quando il fiotto aveue acquietato tutta la »u«

foraa, a vedendo purè che eiio iraiportata di

già con violensa varao greco , ciò che m' !«•

pediva tf innoltraraii a «aaiogiorno ,
ove

avrei do» o eontinnara la mia ricerche la la

inarca 1' aveiaa paraaaao , rientrai nella baja

volgendo verao aattentrione m

„ Il pa»»o oai era di già qnaai chlu»o ver-

ao la punta di levante, ed il nera sebbene

fiottaste ancora lopra ambedue le punte, era

però in calma nel nruo. Giunti fioalwen-

te a guadagnare quait' entrau , radendo mol-

to la punta a ainittra aull» quale erano gli

Americani che mi avevan fatto dei segnali

,

• che io aveva creduto esser Francesi. £»•

ai mi espressero coi loro gesti , che avevaa

veduto volger aessopra due basiimenii, e non

vedendo la biscaglina dell' Astrolabio fui più

che coni

vi/ir, eh

re che a

riooltf CI

però di

rissima i

bordo d

che fossi

mie primi

avete voi

— Noi «

sua perdi

„ Dop(

in doveri

dotta del

egli abbii

patto ; 1

ha oredttl

più che I

perirolo.

dittania i

partono <

deggio d

errore, né

la viol«nzi

eh' io voi
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Mconcln !•

cestaio ; ma
«condn riccr-

ore vedendo

, • che n»u

,
ni vele, col-

ite di freddo,

IN ne\)a bajn

A tutta U «un

I iraiportaT* di

ciò che n' in»

logiorno , ove

t ricerche te la

itrai nella baja

Iti ehiuko ver*

mare tahbene

ae le ponte, era

iunii (ìoaliuen-

1, radendo nol-

qnale erano gli

itto dei segnali

,

n Franeeai. £»•

eati , che avevaa

aitimenti, e non

itrolabio fai più

ni 1,4 PiiikiiifiK n)
che conTJnto delle ione del lig. Marchain.
villr, che le oonoieeta troppo per erede-
re che avetie riflettuto alla iouiiliiA del pe-
ricolò eoi andava ad eiporii. Sitieome piace
però di lotingarti, mi restava ana leggio

-

ritiima iperania, eh* sarei per trovarlo a
bordo de' nostri vaMclli, ov' era potiihìie

ohe fosse venoio a domandar soeeorto; le

mie prima parole arrivando a bordo , furono,

avete voi nuove dttiig. di MarchaiitvUle ì

- Noi 9 questo terminò di aoeertarmi della

sua perdita. „
„ Dopo tutte queste eireesUase mi eredo

in dovere di spiegare i motivi delle eoo-
dotta del sig. à' Bieures. È impossibile oh'

egli abbia giammai pensato di presentarsi al

passo ; voleva sulamente avvioioarvisi , ed
ha creduto di poter tenersi ad una distanaa

più che sufficiente per esser fuori di ogni
pcrirolo. Egli ha mai ealoolato sa questa
distansa insieme con me , e eolie dioiotto

persone eh' erano ne' nostri due canotti. Noi
drggio dire quanto sia perdonabile un tei

errore, ni perchè fosse impossibile di calcolalo

la violenza della corrente , mentre parrebbe

eh' io voleati scusar ma medesimo
; giacchi
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giodioaT* , lo ripeto , «he la «uddelti dUtan*

za fos»e più eh» sufficente , e 1' aspetto ite»80

della coita, «he patata «appara al Nord

colla più grao celerilà , non mi c-gionò che

meratiglia. S«DM colere particoUriiMre tulle

le ragioni the do»e*aoo contribaireadispi-

rarci ona confidenu beo funesta , wn po«»o^

tratteDerni dal fare owervare che il giorno
,

della ««atra eotrata m que»tab»ja i giostri

canotti acandagliarono il patto in cfl^i dire-

zione per più di due ore aenza trovare alcuna

eorreote. É vero che quaado le nortre frtg«« ,.

i ai prteienterono /«€ furono ^epiota d«l ->

riflnsao; ma «1 tento era »i debole che»«l4«

natante medesimo i oostlri «inoMi affronta*

rnno la marea colla più grande.>cill»i.I«^^

fine l'n luglio, giorw» dal pkBlloMo, i

nostri due cwmandBOtì furono «aM . «t-s*!
•

'

scandagliar» questo patu> con molli ufficiali

,

ne MKlironO col riflusso, vi rlwtcarono col
;

fluaio , e non *i osaervarooo cosa «le«n«

che potesse indiaare »s»er>vi U «anomo peri- ?

cote, speciaimetote ,con caaotU.>1^B «'"«l'^

Si deve perciò cpnélndere cbefSI Hi lu^y^;

ia videozadeHaeorrenie appaiteneva A. pM^t'

cokri cagioni , come >«arebb« ano iÌDÌòg1i- v

;; .; \ • ...^^•'..- •

mento

saio d
nella fa

aoiBato

" Il
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to in e

nonieBi

connsee
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probabii
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portati
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di perir

bio glor

colui eh

oiabra .vd

i^nno'dri

'effe

^Tt-y^w^ffi»^
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»»peUo stesso

in «1 Nor4

li cagionò cbe

iariuar« tutte

ibaire.ndispi-

t« , «on posso^

ch« il giorno

buia t.Aòktri

la p^ni dire-
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nostre ft*g4t«> ..

^spÌDt« d*l

(bole Ghe«el<t^

rotti affronta*

i4e feetUtl. I»^

pleoìlao^io > V
» ^M.at'M»,*-,:

molti ufficiali , ij

ieatraruno col i

o cosa •ileiinat^'

menomo peri*

i>ben armii^ii

e il »1 1

rtcoeva<B,

t suo {*iog1*^ j|^

DI L4 PÉaoUlK a^S
mento ttraordinario di neve , o an soffio fór-
«ato di «enti ihe non aVtfvano penetrato
nella baja

, ma éhe aTcvano sema dubbio
•offiato con violensa al largo.

" 'I **g- Marehainvilte era ad nn qnnrto
di lega nei di dentro del passo , nel momen-
to in cui Ti fui «trascinato io. Dopo questo
momento non l'ho più vednto ; ma chiunque lo
eonnsee sa ciò eb« il suo nobile e genero-
•o carattere può averlo indotto a fare. É
probabile che quando ha veduto i nostri due
canotti in mexao ai frangenti e non potendo
concepire come vi potessimo essere stati tras.

portati, egli abbia supposto o un canape
ròJto

, o qualche rèàio-perdnto. Snll* istant«
dnnqne; avri btto flirta di remi per raggiun-
gerci fino al piede delle prime ondate ; mfc
vedendoei lottare in mezzo ai cavalloni , non
•vri ascoltato che II suo roraggìo, ed avrà
cé^io di sorpassare le punte degli scogli per
portarci dei soccorsi al di fuori , a rischio
di perire con noi. Questa morte « senzt dub-
bio gloriosa ; ma quanto è mai crudele per
colui che,,fuggito ai pericolo , non ha più
oiabra.vd!' speranza di riveder giammai al-
unno "di coloro che r «ceompagnavano , o al-



flM-*

cao degli ««i che veolwno . Mlvrlo ?

É in,pa..ibilecli6loabbi.oaies.o tlcuo fatto

esscoxiak, o «.tonto quelli che ho «por-

tali U «ig. Mouton^ tenente di fregaU

,

che coniend««in.ecqndonel mioc.oouo.

è in grado di filetate i miei errori ae In

memoria ni .feaae ttadito : la «a ferme«a,

quella del padrone , e dei qaattro batiellie-

,i non hanno contribnito poco a aaltarci,

ed I miei ordini tono «tati esegoiti in mttxo

all' urto Tiolenlo dell'onde con qnell'eaatieaaa

che avrebbeai afuU neUe «rcoaunae le più

ordinarie '^
. . ..

Non ci rimaner altro «far* «he ad abban-

donare proniamente an paeae che ci era alato

•i funeato. Ma eravamo in dovere di aapet-

ure aneora qoalche giorno per aodditfaxione

delle famiglie de'noatri aventurati amici. Una

parteoaa troppo precipitoaa avrebbe taaciato

delle inquietodini e dei dobbj in Europa ,

ove non aarebbeai riflettuto che la corrente

non ai eatende a più di una lega fuori del

..a.io; che oè i canotti, né l naufragati poteva-

no eitere atali atraacinati • majfgior duianaa

« che il furor del mare in quello luogo noa

tediava alcuna aperansa del loro ritorno. Por»

ae contro

avcMe poi

essere eh

rtioluzion

ma abban

si quello

vasi all' e

cinque gì

di una so

mo un s

vrebbe a
non fosain

melma. F(

ararono
»

tratto di

nero più

rimanere
;

3o Inglia

mento eh

la cui ma
felice. Pri

mo anir i

diedi il n

numento i

pegni. U
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a piedi d
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DI LA V^aoujB g^^
se contro ogni apparenza qualcuno di essi
aveue potuto calvani, aiceome ciò oon poteva
eiMrre che nei eontorai della baja , formai la
riioiuzione di aspetUre ancora molti giorni;
ma abbandonai l'ancoraggio dell' itola

; pre-
si quello del pieeol piano di sabbia che tro-
vai» all' entrau siilU costa di ponente. Misi
cinque giorni a fare questo tragitto, che è
di una sola lega , in tempo del quale avem-
mo un soffio di vento orientale ehe ci «.
rebbe aessi in no grandissimo pericolo se
non fossimo stati ancorati in un buon fondo di
melma. Fortunatamente le nostre ancore non
ararono , euendo vicini a terra meno di no
tratto di gomena. I venti coniraij ci riten-
nero pia di quello che avessi progettato di
rimanere ; e non mettemmo alla vela che ai
3o luglio, dieiotto giorni dopo 1' avveni-

j

mento che con tanta pena ho descritto , e
la cui memoria mi renderi eternamente in-
felice. Prima della nostra partenca, ergem-
mo sull'isola nel centro della baja, cui
diedi il nome d' isola del Ceaota/lo, un mo.
numeoto alla memoria dei nostri infelici com-
pagni. U sig. di Lamanon compose l' iscri-
zione seguente che seppellì in una bottiglia
a piedi di questo cenotafio.
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all' BHTEàTA DIL POETO PEEIROHO VKW-

TU50 EEàVl HÀ»10AT0»I ; CHIURQOB TU

tu , MESCI LE THE LAOEIMB ALLE WOSTRB.

// 4 luglio 1786 le frtfiate la Battola e

/'AtiroUbio partite da Breit il primo ago-

sto i7<5 *<"»«» arrivate in queHo porto. Me-

alante le cure delstg. di U Perente coman-

dante primario della spedizione , del sig.

riseonte di Langle comandante della secon-

da fregata, dei sigg. di Clonard e di Monti

capitani in teeondo dei due bastimenti , e

degli aUri inficiali e chirurghi , niuna del-

le malattie che sogliono accompagnare le

lunghe navigazioni apeano attaeeato f equi-

paggio. Il sig. di la Pèroate « compiaceva

inUeme cogU altri tutti di essere stato da

un capo del mondo tUT altro , a traverso

(^ni sorta di pericoli, avendo frequentato

popoli stimati barbari, sema aver perduto

un solo uomo, né versata una goccia di san-

gue. Il i3 luglio, tre canotti partirono a

cinque ore di mattina per notare gii scan-

dagli sul disegno .h' era stato formato det-

ta baja. Essi erano comandati dal siq. di

'icaret tt

Luigi i il

istruzioni

mente di

punto eh'

tana vi j

la Borda

canotto. «

rono di ei

loro camp
sa sorte...

ordini dei

lo. Questi

contro i/
ma inutili

«i, e non

se non ai

nottoialla

la del sig.

giita suo I

ta olbedit

da Gian 1

Correntia

marinai. C

so pOr^f a

fene^ut/t
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lURQOB TU

LLB VOSTRI.

la Battola e

l primo aga-

ta porto. Me-

croate comari-

ne , del sig.

e della seeon-

1 e di Monti

bastimenti,, e

i , niuna del-

impugnare le

\aceato t equi-

si compiaceva

tsere stato da

ì , a traverso

lo frequentato

I aver perduto

I gocciti di san-

i partirono a

ìtare gii sean-

•n /ormato dei-

lati dal sif' di

DI Li riiioun aag
'«caret tenente-di vascello , óavalleredi San
Luigi ì a sig. di \u Paliate gli aveva dato
istruzioni in iserìtto per pruibirgU espresxa-
mente di avvicinarsi alla corrente ; ma net
punto eh' egli credeva esserne ancora lon-
tano vi si trovò impegnato. J signori di
la Borda fratelli e di Flasian , eh' erano nel
canotto, della .seconda fregata , non teme-
rono di esptrsi per polare al soccorso dei
loro compagni; riia oh Dio! essi ebbero la stes.

sa sorte.... Il terzo canotto era sotto gli
ordini del signor Boutia tenente di vascel-
lo. Questo ufficiale lottando con coraggio
contro i /lutti fece per molte ore grandi,
ma inutili sforzi per soccorrere i suoi ami-
«', tf non dovette egli stesso il suo scampo
se non alla miglior costruzione del suo ca-
nottoialla sua illuminata prudenza; e a quel-
la del sig. Laprise Moaton tenénie di /re-
gata suo aggiunto , ed all'attività e pron-
ta obbedienza del sue equipuggiof composto
da Gian Maria padrone j Lhostis, le Mas,
Correntin Jers e Monens, tutti e quattro
marinai. Gli Indiata sembra che abbian pre-
so por^f al nostro dotare , che t estremo,
t'ene^ati ila questa sciagura , mananisco-

i3*



a3o »uooio

raggiati, partiamo il io luglio per conti-

nuora il nostro viaggio.

Nomi degti uffieiaU , soldati e marinai che

naufragarono il li lugUo a sette ore e

un quarto della mattina.

•S

i

S

r
•Ignori

• • •

f • •

• • •

La Bomola

d" EscureSf

di Pterrevertf

M Montarnat.

Lt'Maitre, primo pilolo

lÀeutot, caporals e padrone,

Prieur ,

Fraichot ,

Berrin ,

Bplet ,

FleurjTf

Chaub : lutti e «ette «oldaii;

il più vecchio non arrivava

• trentatrè umi.

a

Il noj

j» ci pn

(0N<
guardia

tetta , o

f antenti

che chia,



9 per conti'

I marinai che

I sette ore e

rimo [liloto

%\t e padrone,

e «ette «oldaii;

lio Doa arrivava

anni.

DI L4 riiovsB a3i

L' ASTEOLABIO

1 C I «gg. ta Barde MarchainvUle, t fr,.

§5 \ e BouterviUier, , ì tdii.
C> C FUusan. C '

.... Soulat , caporale e padrone

,

.... Philiby
t

ja I Julien le Penn
,

%\ '''*"•" liabier, tutti e quattro
B. / soldati

,

g, I
Tommaso Àndrieux

,

^ Gortlv^n Tarreau

,

.... Guglielmo Duquesne y tutti e
tre gabbieri, (i) nel Bore
<l«ir età.

Il nostro loggiorDo all' iagresio della ba.
ja ci procurò molte cognizioni sui oostnmi

(0 Nowie «r ufficio nella nave , ed è la
guardia o sentinella, chiamata anche ve-
letta , o vedetta, che si pone in cima al-
e antenna tn una specie di pianerottolo
che chiamati gabbia o coffa. ( N. del T.

)
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e .ui divmi nM dei lelvaggi ,
checiwreb-

be .««to impo..ibile di .cq«i.tare n« li-

tro «coraggio. Erano i no.»» ...celli «l-

r..cor. .W«o.iloro..ll.gg.;l.-^-

v.mo molte .olle .1 giorno, ed ogni g.or-

„,..e,.mo.dolereene..ebbene non «

L. «« .menti.. U no..r. «ondoun. lo.

,o riguardo, e non ..«..imo
«""'•«»*J"

IL continue prove di d«'.c.M. • beaevo-

lenta- . ...

Il «a luglio ci portarono alcuni avaoai dei

Jtri canotti naufragati . che il «otto a....

sitato .uUa co.tadi levante ami ticino alla

C-.e «i fecero «pire co' gesti ,
che ave.-

J .eppellito uno de' u«.tri infelici compagni

«Ila .Saggia ov» era .uto gettato dall on-

de Sa t.U i»d'.«i ^ »«•••" d' ^''"-'''' •**

Monneron, e di Monti P«»7»» »»';;•
"

dircero la loro cor.a .«r.o levante accom-

p.^n..i d.i .eleggi .te..i che ci avevano por-

Lo quegli avanai , • che avevamo «olm.-

to di donativi.

I nostri ufficiali fecero tre leghe .ade sa.

,i per .m' orribile .trada; e.d ogni mexi ora

1, goide esigevano un nuovo pa«tmeoto ,
o

r.cuaavano di .egu.rli. Finalmente . macU-

rono e pr

corsero ali

lapporto

talli per <

questa giti

beli» dim<

Cinque pi<

avere più

Il racco

selvaggi n

punto di f

alcun ter»

gle e di -

turalisti a

ponente , i

mente pei

fu aitrettai

contraronc

va di no

palicciuolì

.o.pettavai

see venls.

non ne e

.oddisfece

ticnlarili

lendo il fi

tendo .orj



le ei tareb-

! neir •!-

ratc«tli al-

,
li Tìttia-

ogni gìpr-

oe non ti

dotta a lo.

«ut» di dar

e beoevo-

li avanai dei

1 fiotto ave*»

i ticino alla

, che avaa-

ioi compagni

ato dall' on-

Ctonard , Ai

no tolto,

vanta accom-

avavano por-

ramo t:olma-

ghe sn de* sa»-

»gnì mezz' ora

pagamento, o

5nt« s' in»el*a-

nr r.4 pi^.nnnvK a33
rono « preiero la foga. I nosrri ufficiali •' ac-

corcerà allora , ma troppo lardi , che il loro

lapporto non era italo chenoa furberìa inven-

talli per ottenere degli altri regali. Videro in

quella gita foreite immenie di abeti della più

beli» dlmeniioitf, e ne niinrarono alcuni di

Cinque piedi di diametro , ehe lembravano
avere più di cento quaranta piedi d' altezza.

Il racconto che ci fecero dell' artifizio dei

lelvaggi non ci lorpreie , la loro doitrezza in

punto di furio e di furberia non può trovare

alcim termine di paragone. I signori di Lan-
gle e di Lamanon con molli ufficiali e na-

turalisti avevano fatto due giorni prima a

ponente , ooa coria , che aveva avuto ognal-

menie per oggetto tali trini ricerche. Essa

fu altrettanto iofruttuoaa di queata , ma in-

contrarono ou villaggio d* Indiani lulla ri-

va di nn finmicfIlo interamente sbarrato con

palicciuoli per la petea del aalamone. Noi

soipettavamo da Inngo tempo «he qneito pe-

sce venisse da quella parte della costa , ma
non ne eravamo certi , e questa acoperta

loddisfece alla nostra curiositi. Eceo le par-

ticolarità di qoeiia pesca. Il lalamone riia-

lendo il fiume incontra i paletti , e non po-

tendo lurpaisarli cerca di tornare verio il

^
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nijre , e troTn nal »uo i»«»»at;giu de' pinierl

•IretlUiimi , chliui nella oiu» -, vi eatia ,
ed

ewendogli impoMÌbilt di voltarli «Biro per

utcire, y't re»ta prato. La peica di i|iie»io

pese* è ti abboodania che gli equipaggi dei

dna baitìmenti Qe hanno n»ulo una gran-

de quantità in lampo del noiiro loggiorno,

ed ogni fregata ne feee «alare due botti.

I uotlri viaggiatori incontrarono pur anche

un morai , da cui compresero ehe queati In-

diani niavano bruciare i morti , e coniervarno

la teata, avendone trovata una ravvolta in mol-

le pelli. QuMto monumento contiate io quat-

tro pinoli a»»ai forti , che .ottengono una

piccola camera di tavole , nella quale ripot»,

oo le eeoeri contenute entiro alcune catte,

Etti la aprirono , diafeeero l 'involto delle

pelli «he coprivano la tetta , e dopo aver

«oddiifatto alla loro cnriotiià ,
rimitero «cra-

pnlosameute ogni eota a «ito, a vi aggiunterò

molti doni in ittrameuli di ferro e in eooteria.

I «fllvaggi eh' erano «tati letlimonj di queata

vi»ita , moitrarono dell" inquietudine ,
ma

non mancarono di andare a levare pronta-

mente i duni che i noilri viaggiatori avevano

Usciato : altri curioti ««tendo «tali il giorno

appresto

no che

de' nnovj

quelli del

gì' Indiai

al giorn

un poco

aepoleri

,

Kiii non

tare che

donne,

dell' unii

nella ba

villaggi

putto ad

temere n

mai che i

ao. Scori

nottri ca

vano fra

l'Indiano

Icbraccii

delle pref

colla più

rischiarai

otto loro
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vi eatia , ed

i «Diro ptr

• dì questo

[uipiggi dei

I una gran-

» loggiorno,

lue botti.

IO pur anche

tie questi la-

i conservarne

vTolta in mol-

siste inquat-

•tengono una

quttle ripoM*

alcune casse.

'involto delle

e dopo aver

rimisero sera-

li aggiunsero

> e in eooteria.

non] di queaia

ietudine , ma
levare pronta-

(ialori avevano

•tati il giorno

ni LA riaoosi aSS
appresso nel luogo medesimo , non vi trovaro-

no che le ceneri • la testa , • vi misero

de' nuovi doni eh' ebbero la stessa sorte di

quelli del giorno precedente. Sono eerto che

gì' Indiani avrebbero desiderato molte visite

al giorno ; ma se ei permisero , sebbene con

un poco di ripognanna, di visitare i loro

sepoleri, non fu lo slesso delle loro capanne.

Kssi non consentirono a lasciarcene appres-

sare che dopo averne allontanato le loro

donne , che sono ^ìi esseri i più disgustosi

dell'universo. Vedevamo ogni giorno wlrar
nella baja nuove piroghe

i ed ogni giorno

villaggi intieri ne sortivano , e cedevano il

posto ad altri. Quest' Indiani sembravano

temere molto il passa, e non vi si azzardavano

mai che a marea tedente di flusso o riflus-

so. Scorgevamo d stintamente eoli' ajuto dei

nostri cannocchiali , che quando essi entra-

vano fra le due punte , il capo , o almeno
l'Indiano più ragguardevole si aluva , tendeva

le braccia verso il sole, « sembrava indirizzargli

delle preghiere, in tempo che gli altri remavano
colla più gran forza. Domandando qualche

rischiaramento su quest' u»o , sapemmo che di

otto loro piroghe grandissime sette erano poco
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tempo InniiiiU.nfragtie nel p«M«;rolHvi «•-

•endoii Ml*«u, d«»l'lDdi«nl «h« ti »«N«rono

da quell» dUiMila, fu conwcruia o al loro Dio,

o alla memoria dei loro compaffni, e oui la

vedemmo a lai« di un moni , che contenaft

•ensa dubbio le ceneri dei naufragati. Que»ia

piroga non r...omiglla»a pnnfo quelle del

paete , che «ono falla di un albero «cavalo, •

rialMlo in ojtni lato da una U'olt mcaairaW

nel fondo della piroga. EiM a^rra i aooà fian-

chi • la fa»ce di legno wm» l no»lri canot-

ti , f di più aTe?a una apecie di fodera al-

l' falerno fatta con pelle di lupo marino »i p«r-

fHlamente cucita, che i migliori oper.j dKu-

rop» avrebbero molla pena ad imilariu» il la-

voro. Qoeala fodera era depoata nel morai ac-

canto alle caaie cinerario : e la piroga aitala

au grandi fuatl d'alberi reatava nuda praaio il

monumento.

Avrei de»lderato di traapoitare qneata co-

perta In Europa, ed eravamo aaaoluiamenle

padroni di farlo , mentre non eaiando abitata

qaeata parte della baja, niun Indiano poteva

farvi oaiacolo; altronde anno paraiiaaiailmo che

I naufragati Ioataro foreatieri , e nel capitolo

•eguenle apiegherò le mie congetture a que»t«

propnaito.

gli atili di

fniaerot^ai

tro ore &
con una b

non ceaiò

tre leghe

ru che ved

diktante ali

r entrata d

a aettentri<

b-'-'Ccia di



•.rollivi «•-

li »«l«arono

I loro Dio,

ni, e aui la

( conlenava

igati. Que«U

I quella ilei

acaV'ilo, •

»la ineatirata

1 i aaoi fiao-

loilri eanot»

li fodera al-

arino »l p<r-

opcraj d'Eu-

iBilarna il la-

lal /fiorai ««-

piroga aitata

uda prewo il

ni LA p^aniriK %^
proposito. Ma v'è una religione iinlfaraaie per
||li atiH dei morti , ed ho voluto che quatti

fonerò riptUili.Finalaianle il 3o luglio a quai<
tro ora d.)po meuogioroo ai miia alla vela
con uoa breua deboli»!ma di ponenlt che
non cenò prima ohe foaiimo alla diitania dì

tro leghe in alto mare: l'oriaaontt era li chia.

ru che vedevamo il monta Sant'Elia a maetiro,

diktante almeno quaranta leghe. A,lle ore olio

r entrata della baja mi restava lungi tre leghe

a tettentrione , e lo scandaglio dava novanta
b-'-iCcia di fondo di bellella.

re qnatta eo-

issoluiamenle

iiendo abitata

idiaoo poteva

luasiasimo che

t nel capitolo

ture a questo

< '.«

«N
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CAPITOLO IX.

Descrizione del porto dei Francesi. >- Sua

latitudine e longitudine. - Fantagi;i ed

inconvenienti di questo porlo. ^ Sue pro-

duzioni vegetabili e minerali. ^ Uccelli

,

pesci, conchiglie e quadrupedi. - Costu-

mi ed usi degV Indiani. ^ Loro arti,

armi , abbigliamenti , ed inclinazione al

furio. — Forte presunzione che i Russi

ioli comunichino indirettamente eonquc'

iti popoli. ^ Loro musica , ballo e pas-

sione per il giuoco. - Dissertazione sul

loro linguaggio.

Ij« bij«, o piuttosto il porto, cui diedi

il nome di Porto dei Francesi , è situato ,

tecondo le nostre osservazioni e quelle del

sig. Dagelet , • 58* J?' di latitudine setten-

trionale , e i39« 5o' di longitudine occi-

dsntale. Mi pare che questa stazione non

convenga ai bastimenti che fossero spediti per

commerciare di pelliccerie alla ventura. Que-

ali devono fermarsi in molte baje e non far-

vi che piccolissimo soggiorno ,
perchè gì* In-

diani vedono tutto nella prima settimana

,

ed ogni perdita di tempo è assai pregìudi-

ccva|Ic agi

nazione ci

sta costa

glesi snili

scegliere e

mi le stabi

quattro ca

la punta «

fendere n

dono si di

esser pres

perchè il i

costale lo

gazzini e ti

vrebbero

cui circoi

essa è su

va acqua

cercare il

riunito in

sposti a I

(ij, post

(i; Uom
posti a t

una caten
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teesi. ^ Sua

Fanlagifì ed
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nr.linazione al
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tente con quC'
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ìsertazione sul
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si , è situato ,
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ititttdine setten«

igitudine occi-

I stazione non

«ero spediti per

la Tcotura. Que-

e tiaje e non far>

9 ,
perchè gì' In-

rima settimana

,

! assai pregiudi'

DI ti PKROU» a3()

ccvoilc agli interessi dei trafficanti. Ma una
nazione che avesse progetti di fattorie su que-

sta costa , somiglianza di quella degl' In-

glesi sulla baja d' Hudson, non potrebbe

scegliere di un luogo più proprio per un si-

mile stabilimento. Una semplice batteria di

quattro cannoni di grosso calibro , poita sul-

la punta del continente , basterebbe per Hi-

fendere un' entrata , ohe le correnti ren-

dono si difficile. Questa batterìa non potrebbe

esser presa a rovescio, né investita per tetra ,

perchè il mare frange sempre <on furore solla

costale lo sbarco vi è impossibile. Il forte,i ma-

gazzini e tutti gli stabilimenti di commercio do-

vrebbero inalzarsi sull'isola del Cenotafio , la

cui circonferenza è presso poco di una lega
;

essa è suscettibile di cultura , e vi si tro-

va acqua e legna. I vascelli non dovendo
cercare il loro carico, e certi di trovarlo

riunito in un sol punto , non sarebbero e-

sposti a nessun ritardo : alcuni nomìoi morti

(ij, posti per la oavigazione interna del-

(i^ Uomini morti tono que' pezzi di legna

posti a traverso in terra , cui è attaccata

una catena che serpe a Iettare i vascelli,

(N. del T.;

mm



)a bija , la reoderebbero facile e «icuri ali* «-

ftremo ;
«' Ulruirebbero dei piloti che ,

cono-

scendo meglio di noi la dire7.iooe e la ce.

lerità dalla corrente a certe epoche della

marea , ai»icnrerebbero 1* entrata e la sor-

tita de' bastimenti. Finalmente le nostra trat-

ta di pelli di lontra è stata si considera-

bile , che ho diritto di presumere che non

se ne possa unire la più gran quanUti in

alron' altra parte di America.

Il clima di queMa cosU mi è aembrato

inf.nitamenle più dolce di quello delU bajs

di Hudson in questa stessa latitudine. Abbia-

mo mi«irato dei pini di »ei piedi di dia-

metro , e centoquaranta d* alte»» : quelli del-

la stessa specie ai forti di Galles e di York

sono di una dimensione aatai minore.

La vegetazione Ti è altresì vigorosissima in

tre o quattro mesi dell* anno : urei poco sor-

preso di vedervi riuscire il grano di Russia,

ed una infinità di piante usuali. Vi abbiamo

trovato in abbondanza il sedano, l'acetosa t

foglie tonde, il lupino , il piseUo Klvatico, il

millefoglie , la cicoria ed il mimoh. Ogni

giorno e in ogni pasto la caldaja deirequipag-

gio n'era piena; né mangiavamo nella laineslri,

nei manicare

non hanno p<

buona salme

già ri quasi lui

montagne di

{Toro , la via

propria ai foi

alcun pericol

((uest'erbe, se

uloiini piedi i

piale uon av(

boschi sono pi

vi si trova il

nano , differei

all'ombra, il/

do , il salice-

quei superbi

beratura dei

produzione vi

straniera all'È

elle sue difi

irato che tre i

td è noto chi

usi fortuna

fMno pieni e



sicuri aire-

Dtì che , Guao-

;ioDe e !• «'«•

epoche della

Ita e la sor-

la nostra trat-

A coosidera-

imere che non

1 quantiti in

>

ti è sembrato

elio della baja

itndine. Abbia-

piedi di dia-

a» : quelli del*

illes e di York

i minore,

rigorosissima in

sarei poco sor»

;rano di Russia,

ili. Vi abbiamo

anOf l'acetosa t

rito selvatico, il

mintolo. Ogoi

ja deireqoipag-

nella uinestra,

m LA PliROUtK aft
nei manicaretti ed iu insalata: e quest'erbe

non hanno poco contribuito a mantenerci in

buona talnie. Si vedevano fra questi caman-
giari quasi tutte le piante delle proierie e delle

montagne di Francia ; 1' angelica , il dottori

d'oro , la violetta, e molte specie di gramif^nn

propria ai foraggi. Si sarebbe potuto senza

alcun pericolo far cuocere e mangiare tutte

(|uest'erbe, se non fossero state mescolate con

diouni piedi di una cicuta vivacissima, sulla

quale non avevamo fatto esperienza alcuna. I

boschi sono pieni di/ragole, lamponi e ribes;

vi si trova il .<t.. 's?co <| grappoli, il salcio

nano, differeni. *> ' \\ erica, che crescono

all'ombra, il /7ib/' u amìto, \\ ptoppo-liar-

di> , il salice- vint , ^ carpino, e finalmente

quei superbi pini co'qnali potrebbe farsi l'al-

beratura dei nostri più grandi vasoelli. Ninna

produzione vegetabile di questa contrada è

iiraniera all'Europa. Il sig. di la Hiartiniere,

ielle sue differenti scorse, non ha incon-

trato che tre sole piante da lui credu'e nuove;

tà è noto che un botanico può ottenere una

guai fortuna ne' contorni di Parigi. I fiumi

inno pieni di trote e di sermoni , ma noi
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non prendemmo nella baja che Ae\ /etani (
t],

alcuni dei qtwli pesattno più di cento libbre,

deUe piccate vecchie (a) , un* «oU razit di

copioni {V , ed alcuni passeri. Siccome noi

preferiv-mo i aermoni e le trote a .tutii que-

sti peaci, e gl'Indiani cene vendevano«

più gran quantità che non potevamo conan-

marne ,
pochii»imo abbiamo pescato noi

,
e

aolo colla lenta : le noatra occuparioni non

(i) O fetani ,
pesce piattopiù obhngo e

meno quadrato del rombo, la di cuipelle

superiore è coperta di piccole scaglie. Quelk

che ii prendono in Europa sono assai meno

grossi,

(a) Pesce simile , a prima vista ed al stipa-

re , al merluzzo, ma ordinariamente più

grosso , ed altrettanto fitcile a prender» a

cagiont della sua atìidità,

°3) Questo pesce rassomiglia ali aiello,

sebbene un poco più largo i Ut sua carne

é molle , di buon sapore e facile a dige-

rirsi; abbonda sulle eoste di Proventa,

ove è conosciuto sotto ilnome di ctpftìUno.

( Note del C. )
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cento libbre,

oU razza di
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Ita d/Z'aiello,

la sua carne

facile a dige-

di Provenza

,
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DI ti H%ofi»it a45
«i hanno m>i permrsio di gettare la soorlica.
ria eh' esigeva

, per esser tirata a terra , la
forze riunite di veoricinque o trenta uòmini
I datteri di mare sono amrtiuixhiati con prò-
faiione sulla parie della riva che resta sco-
pena a «,r. abbasato, e «li .cogli sono
smaltati di piccole lepadi assai curiose (i) Si
trovano altresì nei buchi di questi scogli dif-
ferenti specie di buccini ed altre lumache
di mare. Ho visto sull' arena della spiaggia
varie «/Ite assai grosse, e il sig. di Lama-
non riporlo,, da un luogo allo più di due-
cento lese al disopra del livello del mare,
alcune peirificazioni benissimo conservate
« della più gran dimensione, la conchiglia
conosciuta dù concbigliologisli sotto il nome
ài mantello reale , e più volgarmente concAì-
glia di San Giacomo. Questo fatto non è
nuovo pei naturalisti che ne hanno trovale
ad altezze molto più considerabili j credo

(i) Sorta di conchiglia della specie degli
univalvi^ la quale si attacca si tenacemente
ella pietra, che dtfficilmente si può distaccare.

( N. del T.
)
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però che ..rà loro ..«i »'•«''»• .d/
«^f
"

U ,pieg«ione io modo che .oddi.facc.a •

latte le obbiezioni. Non tro«mmo alcuna

eaochiKliadi que.t. .pecie rotolata ««la »b-

bi. ed è por noto ehe quello e .1 gabinetio

dell', namra. 1 no.iri caceialori videro nel

bosco orsi, martore e scoja.ioh ,
e gì In-

dieni ci vendettero pelli di orto nero e

bruno, di l.o« del Canada, d'armelUo.., di

„.rtore. divajo, di .cojaitolo . d. .a.io-

ro. di marmotta del Canada . o monace ,
e

di volpe ro«a. Il «g. di La,nanon pr«»e

anche una musaragna , o .orce d* acqua vivo.

Vedemmo delle peUi concedi orignale ,
o.su

«leu, e un corno di alambecco ; ma la pel-

licceri. la più pr«.o« e più comune e

Quella della lontra di mare, del lupo, del-

l' orao marì,o. Gli «cceJli wno poco va-

ri.ti,ma gì' individui vi aono aisai moltipli.

cali. I bowhi cedui erano pieni di capi-

neri, di ro.ignuoli, di merli, di gal «ne

regine (i). Eravamo nella stagione dei loro

(t) Sorta d uccello della grossezza delta

scarna che pe, lo più sta nei baschi: in alcu-

ni luoghi chiamasi anche gallmaccia.
^

-.«vìììS^kI
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I d' acqua vivo.

ìrignale , o»§ia

co ; ma la pel-

più comuae è

del lapoi d«l-

sooo poco va-

> assai moltipli*
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boschi: in alca-
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( N. da T. )

BI LA PÉnOlISK ajjg
anori, ed il loro canto mi parve gratissimo,
Si vedeva voftegglar nell'aria l'aquila di
tetta bianca, ed il corvo di prima clatie ;
fa sorpreso ed ucciso un tordo marino ; e
vedemmo anche nna bellissima gazza tnrchi-
n»,con alquanti colibrì (i). La rondine,©
ncceUo di San Martino, e I' ostricajo nero (a)
fanno i loro nidi nei bachi degli scogli sulla
spwggìa del mare. Il goeloHdo , il gugUelmot-
to (3) con zampe rosse , il cormorano (4)

,

alcune anitre e merghi di prima ed ultima
classe, sono i soli uccelli di mare che ab-
hiamo Tcdnti.

Ma se le produzioni vegetabili ed animali
di quesU eontrada la ravvicinano a molte

(i^ Sorta d ueeelletto piccoUssimo delV A'
mericm.

(a) /« francese huitrier e probabilmen-
te uccello che si pasce <f ostriche.

(3) Specie di piviere.

(4) Vceetto aquatico col eolio lunghissimo ,

e le gambe altissime: vive di pesci , ed ha
qualche somiglianza col mergo.

( Note del T. )
r. di la Per. 1. 1. 14
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•lire , la Ai lei flsu non •mette paragone

e pon credo ohe le profonde vallate delle

Alpi e de' Pirenei poitano offrire nn quadro

sì tpaveoieyole, ma pittoreico al temp» »tc«-

>o , e mie che meriterebbe di ewere viiitnlo

dARli amatori , ae non foMe ad una delle eiire-

mila della terra.

Le montagne primitite di granito o di

echino , coperte di eterna neve, tulle quali non

•i vedono né alberi né piante , hanno lalor

baie nell'acqua, e formano tulle riva una

pecie di ttrada. Il loro pendio è al ripido,

che dopo le due o trecento prime lete le

•tette capre telvatiehe non potrebbero ram-

picarviii tutte le tpaceatnre che le divì-

dono tono immense ghiacciaie , la di cui ci-

ma non p«ò vederti, e la cui bete è bagna-

M dal mare. Ann tratto di gomena da ter-

ra non ti trova fondo con uno scandaglio

di centotettanta braccia.

I lati del porto tono formati da montagne

di lecond* ordine di otto in novecento tato

aoltanto di elevaxione; tono coperte di pini,

•maltate di verdura , e tenat neve fuori che

nella punta v
mi tono tembrate interamente

compoatc di tchitio che cornimi a decomporti;

non tono i

niamenle d

non , di tt
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non tono interamente inaccessibili ; ma csire-

niamenle dirBciti a salirsi. I si{;iiori di Lnma.
non

, di ia Martiniere, Collignon
,

1' abate
Mongèt ed il padre Receveur , naturalisti Be-
lanti ed infaticabili , non poterono giungere
fino alla cima , ma salirono con inesprimibile
fatica ad on'alteua assai grande. Niuna pietra
e niun ciottolo sfuggi alle loro ricerche : trop-
po abili fisici per ignorare che ai trovano
nelle rolli i saggi di tutto quello che forma
la massa delle inontagne , racoolseru V ocra

,

la pirite di rt ^ , la granata friabile , ma
grotsisiinu e dettamente oritUllizzata , lo
•ciorlo io erisuili, il granito, gli schisti, la pie*
tra di corniole , il quano purissimo , il mi-
ca, la piombaginee il oarbon fossile : talu-
na di queste materie annuniia che quelle mon-
tagne nascondono miniere di ferro e di rame
ma noi non iscorgemmo la traccia di alcun
altro metallo.

La natura doTCva dare ad un paese sì or-
ribile abitanti che differissero tanto dai Po-
poli civilizzati

, quanto i siti che io descrissi

differiscono dai nostri piani coltivati. Altret-
tanto rozzi e barbari che il lor suolo è sas-
soso ed agresto , non abitano questa terra cbe

k
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por Upopolifla ; in guerra con tatti gli «li-

mali , «iisprfztano le tottanae Tegetabill che

naicoDO attor DO ad ««ai. Ho Taduto qualelie

doona e ragazso mangiare fragole • lampo-

pi ; ma iooo qaette ieot% dubbio vivande

intipide per iiomioi che •' nno aoUa terra

come gli avvoltoi nell' aria , o eonaa ì lupi

« Ifl tigri nelle fore^ie (i).

(i) Oniinarìamemte ti suol creder poco ai

racconti dei viaggiatori. Conviem però riflet-

tere alla cura che un navigatore deve pren-

dere della tua gloria che non gli permet-

te di alterare un solo punto ia verità oltre

al potersi vedere smentito formalmente dai

Hwnerositestimonj che (hanno accompagna-

to. Se ciò nulla meno il lettore non potesse di-

fendersi da qualche sentimento didiffidema,

gli offro per rimedio sicuro di paragonai*

ciò che dice il nostro navigoi-n'e colle noti-

zie date da Dixoo sulla costa N. O. di Ame-

rica , non obliando che quest* inglese ha fat-

to il suo viaggio un anno dopo la Péroaae , e

non ha potuto «mere alcuna cognizione dei

di lai giornate. ( N. del C. )
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r. del C. )
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T.e loro arti turni inolio avaocnte , e la

loto rivilizasioae io queita' parte ha fallo gran
prugreiti ; nu quella che ripuHiee i eoktu-
mi fd addoleisce la ferocia , è ancora nel!' in-
fanzia. Il modo con cai vivono , eicludeodo
ogni aubordioazione , !i fa euere continua-
menie agitali dal timore o dalla vendetta

;
collerici e pronti ad irritarli li ho vedati con-
tinuamente col pugnale alla mano gli uni
contro gli altri. Eipotti a morir di fame l' in-
vprno

, perchè la caccia può riuMir poco
felice, tono in estate nella più grande ab-
bondaaa

, potendo prendere io meno d' un'o-
ra il pesce oecesurio alla sussislensa della
propria famiglia. Oziosi nel resto del giorno,
lo passano al giuoco pel quale sono appas-
sionali eoa tanta violenaa

, quanto taluni abi-
tanti della nostra grandi città ; ed è quella
la gran sorgente delle loro qaiitioni. Non
temerei di dire che questa popolaiiona si

annichilerebbe interamente se a latti questi
vizj distrattori riunisse la sventura di cono«
icer r uso di qualche liquore inebriante.

Vi erano sempre Jegl' Indiani nelle loro
piroghe intorno alle nostre fregate ; vi pas-
savano tre o quattr'ore prima di cominciar

14*
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il cambio di qiulohe pt»ce , o kii «Ine o Ira

pelli di lontra j «oglicvano tutta le octmio-

ni di darubaral: tlaccaTano il farro che ara

faeila a portar »ia , a lopra lutto aamina-

vano in qu«l «odo potanaro nalla notta

ing.Dn.ra la oo.tr. rlgiUnaa. Io faea»a mon-

tara a bordo dalla mi. fregata l par.onaggi

principali , Ueolm.t. di doni } e que.ll uo-

miai .tei.i , che di.tiogueta ti pirticoUrmea.

te, non i.degna»ano mai il furto di uo ahio-

do, o di un pajodl vecahi eaUoni. Quan-

do prendatano un' aria ridenta e dolce, lo

era .iruro che avevano rubato qo.lche eoM ,

e fingete ip«.»i..inio di non .ocorgermeoe.

Aveva raccomandato e.pr««tmenla di col-

mare di crewe if.ncinUl.m. i genitori era-

uo inMn.ibili . qu*.ti .egnl di benevolen..

che io credeva proprj d'. ogni pece. La .ola

rifle..ioneeh'es.a fece nwcere pre..n di loro,

f,. che domandando di e..er accompagnati dai

l««, figli q«ndo li faceva montare a bordo,

avrebbero neir ottenimento di q»"lo favor

„...tro un'occlone migliore per derubare;

ed io per mi. «Unrione mi .on procuralo

„ulte volte il p.«c«e di ved.ieil p-lre .p

profili." del momeulo in cui ombravamo più

orcupali <
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gli radevi

Mo.lrai

getti di p
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loro genei
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I le occnsio*

ferrn ohe era

ilto eian»'n«-

otlU notte

1 faceva mon»

i penonaggi

; e questi uo-

iirtìflolerroea»

lo di no ehio-

laUoni. Quan-

I e dolce, io

qaalche eosa

,

aocorgermeoe.

amente di col-

i genitori era-

li benevolenza

paeae. La sola

presto di loro,

Bompagoati dai

«tare a bordo

,

i questo favor

per derubarci;

•oa procurato

itfieil padre ap-

tcmbravaiao più

ni LA riaoutR a<Si

nrcupali di suo Aglio pur inv<il;ire e niscun-

dere sotto la sua veste di pelle tutto oió che

gli radeva sotto le mani.

Mostrai di desiderare alcuni pìccoli ug-

gelii di poco valore, che appartenevano ad

Indiani che aveva poco prima colm.iti di pre<

seni! ; «r» questo uo saggio che facevo della

loro generosità ma sempre intitilmente.

Ammetterò io fine , se si vuole , l'impos-

aibililà che unn società esista senza qualche

virtù , ma sono obbligato a convenire che

non ho avuto la sagaoità di scorgerne alcu-

oa presso questi popoli. Sempr*; in quistio»

ne fra loro , indifferenti pei loro K^li, veri

tiranni delle loro spose, che sono condan-

nate costantemente ai più penosi lavori, nulla

io ho osservato in essi che mi abbia per-

messo di rammorbidire i colori di questo

quadro.

Non iscendevamo a terra che armsti ed io

buon nomerò. Temevano cui molto i ouitiri

archibugi ; ed otto o dieci Europei riaoiti ba-

stavano a metter timore a tutto un villaggio,

1 chirurghi maggiori delle nostre due fregale

vendo avuto l'imprudenza d'andar soli d cac-

cia, furono attaccati ; gl'Indiani vollero strap-
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phr loro gli schioppi , ma non poterono riu-

scirvi ; due soli uomini ispiravano loro ab-

bastanza timore per farli retioredera. Lo stes>

so avvenne al sig. Lesseps, giovine interprete

russo , che foriunatamente fu aoccorso dal-

l'equipaggio dei nostri canotti. Questi principi

di ostilità sembravano loro cose sì semplici,

che non lasciavano perciò di continuare a ve-

nire a bordo, e non sospettarono mai che ci

fosse possibile di usare delle rappresaglie (i}.

Ho dato il nome di villaggio a tre w quat-

tro tetti di legno appoggiati ad un maro

di venticinque piedi di lunghezsa sopra

quindici in venti piedi di larghezza, coper -

(i) // lettore riconoscerà in tutto questo

quadro Fimpressione dolorosa delta perita

recentemente sofferta dal sig la Péronse poco

sopra raccontata: del resto tutte le relazio-

ni de'viaggiaton accordandosi sui fatti prin^

cipalt ( fra ' i^uali non si può sopprimere

neppure f antropofagia) non ho creduto di

dover indebolire questa pittura che porta il

suggello di una sensibilità troppo onorevo-

le per r autore. ( H. del C. )
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ti soltanto dalla parte del vento con tavo-

le
, o scorze dì albero ; nel mrz/u vi era

un fnocolare, sopra al quale pendevano dei

6etani e dei sermoni che secca '.'ano al fu-

mo. Dioiotto o venti persone abitavano sot-

to ciascuno di questi tetti , le donne ed i

ragazzi da ima parte, e gli uomini dalia

altra. Mi è sembrato che ogni capanna co*

stiiaìsse una piccola popolazione indipenden»

te dalla vicina; ognuna avea la sua piroga

ed nna specie di capo; essa partiva , usci-

va dalla baja, 'trasportava il sua pesce e

le sue tavole senza che il resto del villag-

gio avesse appareor:; di prendervi la mi-
nima parte.

Credo poter- assicurare che questo por-

to sia abitato soltanto nella bella stagione,

e che gli Indiani non vi passino mai lo

inverno, non avendosi osservato una sola

capanna al coperto della pioggia. Sebbene
non abbia veduto nella baja che circa tre-

cento Indiani, noi fummo visitati però da
sette od ottocento altri.

Le piroghe entravano ed uscivano conti-

nuamente , e portavano e riportavano cia-

scuna la lor casa ed i loro mobili , che
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toiisistoiin 5n molte ciitsetie, nelle quali rtc-

chiudono i loto effetti più preziosi. Qne-

tie casse tono situate all' enttata delle loro

capanne , le quali sono d' «llrunde di una

ip'irchezza e di nn pur.xo cui noa può es-

•er paragonata la tana di alcun animate

conosciuto. Non ti allontanano giammai nep-

pur due passi per alcun bisogno^ né in que-

ste ocrasioni cercano 1' ombra e il mistero;

continuano la couversazione che hanno co-

utinciaia come te non aveuero un momento

a perdere; e quando è tempo del patta,

riprendono il loro posto da cni non si aU

Inntanano nò anche una tesa. I vati di le-

gno nei quali fanno cuocere I loro peaci

non si lavano mai , • tergono loro di tco-

(iella , di piatto e di tondo ; e ticcome qa«-

yii vasi non retitlono al fuoco, fanno bol-

lir r acqua con ciottoli roventi che rinno-

vano fino air intera coltura de' loro alimen-

ti. Conoscono anche la maniera di arrottir-

li. che non differisce da quella dei nostri solda-

ti nei campi. È probabile che noi non abbiaro

visto che una piccolissima parte di questi popoli

che occupano verisimilmente ano ip;: ? assai

considerevole sulla spiaggia del mate, «i-'unda

etti nell'est

cercando la

rini; e l'in

del paese pi

animali di i

Sebbene ahi

pianta non i

no marciare

viaggiano s(

le racchette,

quali abbìaa

ordinariamen

essi tono p{

da peoorajo

no quasi ni(

fischio quasi

Bengala (i)

sembrano , i

sono i lor*

vilizzati.

(x) jéniniu

coloso , che

mute in A
il cane, md'
é giuUastra



le quali rte-

eziosi. Qiie-

I delle loro

(ode di uoa

aoa pnò es-

!ua animale

;iaaiinai ntff-

i
né in que-

I il miitero;

e hanno ca-

an momento

I del pasto,

li non si aU
[ Tasi di le-

i loro pesci

loro di sco>

liccome qa«-

, fanno boi-

che rinno-
' loro alimeu-

a di arrostir •

ì nostri snida-

li non abbiaro

ii questi popoli

o sp;! ? assai

naie, «i.-unda

ni LA riaousK aSS
essi nell'estate per le (liflerenti baje , •
cercando la loro pastura come i lupi ma-
rini ; e l' inverno spiovendosi uell' interno

del paese per cacciarvi i castori e gli altri

animali di coi ci hanno venduto le pcUi.

Sebbene abbiano sempre ì piedi nudi , la

pianta non n'è però callosa, e non posso-

no marciare stalle pietre ; il che prova che

viaggiano solo in piroga, o sulle nevi col-

le racchette. I cani aono i soli animali coi

quali abbian fatto ^alleaoia, e ve ne sono

ordinariamente tfe o quattro 'per capanna};

essi sono piccoli , e rassomigliano ni cane

da peoorajo del sig. di Bujfon ; t.ja abbaia-

no quasi niente , ed hanno una specie di

fischio quasi simile a quello dell' .4divo del

Bengala (i); e sono poi si selvaiici , che

sembrano , rispetto ai nostri cani , ciò che

sono i loro padroni rispetto ai popoli ci-

vilizzati.

(») Animate sehatìco carnivoro e peti'

cotoso , che ha del lupo e ilei cane. È co-

mune in Jtia , abbufa alla notte come
il cane, ma con minor forza; la sua pelle

è giullastru; e se ne fanno delle pellicce.

m



a56 viAOOin

Gli uomini ti forano la cartilagine Ari

nato e delie orecchie , e vi attaccan» diver-

'
si piccioli «rnameati ; ti fanno delle cica-

trici utile braccia e sul petto con uno siru-

nit>Dto di ferro taglientissino , cbe arruola-

no passandolo sui loro denti come sopra

uoa cote; hanno i denti limati fin rasente

le gengive, e si servono per questa opera-

zinne di una pietra bigia ritondala ed aven-

te la forma di una lingna. L' ocra, il ne-

ro fumo e la piombagine mescolata eolio

olio di lupo marino servono • dipinger lo-

ro il viso ed il reato del eorpo in uoa

maniera orribile. Qqando sono in gran ce-

remonia i loro capelli sono luoghi* impol-

verati e intrecciati colla peluria degli vc-

celli di mare; quésto è il loro maggior

lusso , ed è forte riservato ai eapi di fa-

miglia. Uoa semplice pelle copre le loro

spalle ; il resto del corpo è assolutamente

nudo , eccetto la testa cba coprono ordi-

nariameate eoo un piccolo eappello di pa-

glia intieeciato assai artifiiiosamenle. Qual-

che volta però ai mettono in testa delle

berrette a due coma , delle piume d' aqui-

la, ed in fioe delle teste di orsi intere, nelle

quali hanno

Qpeste diffei

mente variate;

siccome tatti

ribili per isp

loro nentici.

Alcuni lod

pelle di lont

del gran Ca|

, concia, con'

; marini e di

il mormorio

Questo medi

simo dai se

aasìonichea

rica (i),

(i; U eàf

vocale indo

li concie d

teriore di q

volta due j

uccelli che)

so che fa. l

traduzione

F. di la 1



ìlagine del

cano diver-

delle cica-

n uno »iru*

be arrnota-

ome sopra

fin rasente

•sta opera-

mi edaven-

}cra, il De-

solata eolio

lipinger i»-

rpo in una

in gran ce-

igjii, impol-

I degli ve-

ro maggior

capi di fa-

>pre le loro

tsolutamente

prono ordì*

pello di pa-

inente. Qnal-

teata delle

lume d'aqui-

intere, nelle

ni Là piaoirs» *^t

quali hanno incassato un berrettino di legno.

Oneste differenti acconciature sono estrema*

mente variate; ma hanno per oggetto principale,

siccome tutti gli altri loro usi, di renderli ter-

rOiili per ispirare forse maggioro spavento ai

loro nenaici.

Alcuni Indiani avevano delle camice intere di

pelle di lontra , e l' abbigliamento ordinario

del gran Capo era una camicia di pelle d' alce

, concia , contornata da una frangia di niccfaj

marini e di becchi d' nccelli , che imitavano

i il mormorio da' sonagli qoand' egli danzava.

Questo medesiau abbigliamento è conoscìutis-

simo dai selvaggi del Canada e dalle altre

aasìoni che abitano la parte orientale dell*Ame-

rica (i),

(i^ // capo che dirige sempre il concerto

vocale indossa un obito targo fatto di pel'

li concie di alee. Intorno altestremità in-

terior» di quest' abito si trovano una , e tal

volta due fila di semi secchi e di becchi di

uccelli cheformano un tintinnio ad ogni pas"

so che fa. ( Viaggio di Dixon pag. 34* della

traduzione francese. ) ( N. del C. )

V. di la Per. t. 1. i5



*'8 TliOOIO

NuD ho vedalo tatuate clic le braccia di

alcune donne
; queste hanno un uso che la

rende achifbte, e efae aTrei pena a credere

ae non ne foni atato teitimonio. Tutte , sen*

M eceeiione, hanno il labbro inferiore ta-

gliato, raacnle alle gengive in tutta la lar-

gheasa della bocca ; 9 portano una specie di

acodella di legno aenca manichi che appog-

gia contro le gengive , alla quale questo lab-

bro spaccato serve di cercine al di fuori , in

maniera che la parte inferiore della bocca
aporge in fuori due o tre pollici.

Il disegno del sig, Duchédi Faner^eh'è
della più gran verità, spiegherà meglio
di ogni altra deaeriiione l'uao il piò ribut-

tante che esista forse sulla terra. Le gio<

ani fanciulle non hanno che un ago nel

labbro inferiore, e le sole maritate hanno
il diritto della scodella. Noi le abbiamo
qualche volta pregate a lasciare quest' or*

nameato , esse vi si determinavano con pe-

na, e facevano lo stesso getto, e mostra-
vano lo atesso imbarauo d'une donna d' Eu-
ropa coi ti scopriste il tcno. Il labbro in-

feriore cadeva allora tal mento , e questo
aecond: quadro non valeva cetto più del

primo

Queste d

ttano sulla

ti e spesso

eccitare dei

per verità
|

mo qiulche

ati che ti e

vinte dai d

nio il iole
,

tohi. Non è

sia il dio à

no frequent

non ho viti

traccia di

La ttatni

come la ne

no variatitt

colare cani

dei loro oc

aentimeoto

e broniuii

ata
'

all' aria

chi quanto

barba , mei

abbaitanxa

ed è un e



i braccia di

I n%o che le

la a credere

Tutte , sen*

inferiore ta-

tolta la tar-

ma iperie di

i che appog-

e questo lab*

di fuori , in

della bocca

lei.

Faney , eh' è

herà meglio

il pìòribat"

ra. Le gio-

un ago nel

ritate hanno

le abbiamo

e queit' or»

pano eon pe-

I , e mostra-

donna d' Eo
II labbro in-

, e questo

Ito più del

m vk riiiniTsa aSg
Queste donne, le più nauseanti che rsi»

stano sulla terra, coperte di pelli puzzolen-

ti e spesso non conce , non lasciarono di

eccitare dei desideri presso alcune persone
per Terità privilegiatissime ; fecero sul pri-

mo qualche difficoltà ed assicurarono on' ge-
sti che si esponeTaoo • perdere la vita , ma
vinte dai donativi vollero avere per testimo-

nio il sole , e ricusarono di appartarsi ne' bo-

schi. Non è da dubitare «he quest'astro non
sia il diO di questi popoli , essi gli indirizza*

no frequentissimamenta delle preghiere, ma
non ho visto né tempio, nà sacerdoti , né
tmeeia di vernn eulto.

La statura di questi Indiani è presso poco
come la nostra ; i lineamenti del loro viso so-

no varìatissiai , e non offrono altro parti-

colare earattere se non che nell' espressione

dei loro occhi che non annnniiano mai na
sentimento dolce. Il colore della loro pelle

e brnniuimo , perchè continuamente espo-

sta all' «ria } ma i loro figli nascono bian-

chi quanto i nostri. Questi uomini hanno la

barba , meno per verità degli Europei , ma
abbastanza però per non poterne dubitare

}

ed è un errore troppo leggermente adetu-



^

Zi

to di credere che tutti gli Amerlcini »»««•»

in,berb5. Ho «dato i n.ti/. dell. nuov.Ij.-

ghilterr.. del Co.d., dell' Ac.du, dell.

Bai. diHad,on. ed ho troT.to prewo S«-

.te differenti nailoni «citi inditida. eoa

b.rb.; il che mi h» portalo a credete eh.

Rli altri .»e.no 1' n»« di .irapparael.. La

,tr«tt,.r. del loro corpo è debole ;
il««

forte de' no.tri -.rlnaj .««hhe lott.ado get-

tato . gambe .11* ari. U più roboito fr.

gli IndianL Ne ho ceduto .leuoi, ne qu.-

li le gambe gonBe ..mbr.v.no ..nunture

lo .corboto, le loro gengive però erano

m

buono nato. Dubito .M.Ì che giungano ad

•na grande vecchieiM, e non ho veduto

che una «ola donn. che pareM. .vere •«-

«nf.nol, .M.non godev. di .Icun pnv.le.

gio, ed era .oggett. come le .Itr. «dif-

ferenti Lvori del tuo seiao.

I miei viaggi mi hanno metio in irtato

di paragonare i differenti popoli, ed oso .«-

•ieurare che grindi.ni del Porto dei Fran-

cesi non sono punto Etehimalì; t»A h.noo

«tidentemenle un'origine comun. con tutti

gli .biuaii dell'intimo Can.d. e deUe pat-

ti Mttentrionali dell' Americ.

Usi del

partieolare

tri Americ

gliare .i <

Labrador

,

Mia di ter

rica fino i

bio che r

la prima

•tiooe hi
sarà mail

dire ch«si

pi& pcMM

l'olio al sa

ai sempre

tempre oi

lese ; son

scono qui

qua colli

fRCcia è

il petto I

ali carati

ja dei

magri

,

simsioni

iste COI

lato da



letni «««no

nuova In-

idta, della

pretto cine-

IT idai con

credere che

[lartela. I*

ole ; ilmen

attendo get-

robntto fra

ni, ne* qu«-

annnnxUre

ero erano in

giungano ad

ho veduto

e avere •«•

iloun privilc-

altre ai dif-

SMO in ittato

li , ed OSO a«-

rtedei Fran-

\i; eMÌ hanno

une eoa tutti

làedelifl p»'

DI LA PitaouiE »8'

U»l del tutto differenti ed una Bionomia

particolare diitioguono gli Eiqoimeii dagli al-

tri Americani. I primi mi .embrano rasiomi-

aliare ai Groenlandesi ; abiiano la co»U di

LbrHdor, lo .tratto d'Hudson, ed un. .tri-

Mia di terra in tutta l'esteniione dell'Ame.

rica fino alla penisola d'Alaska. E mollo dub-

bio che l'Asia o la Groenlandia siano state

la prima patria di questi popoli. Questa qui-

•tiooe ò del tutto oaioea; ed il problema non

tara mai sciolto senza contradiiione. Basti il

dire che gU Esohimali sono un popolo assai

pia pensatore che cacciatore che pieferuce

l'olio al 8angoe,e forse a tnHo;che mangia qua-

ai tempre il pesce crudo: le loro piroghe son

,.„,pre orlate con pelli di lupo marmo DMa.

lese ; sono si destri al nuoto che non differi-

rono quasi dalle foche; si rivoltano neir;ae.

qaa colla ttetsa agilità degli aofibj ; 1» loro

faccia è quadrata, gli occhi e i piedi piccoli,

il petto largo , la statura bassa. Niano di que-

«i caratteri sembra convenire ai nativi dell.

a dei Francesi; CMisono attai più grandi,

magri, «on robusti, e poco periti nella co-

strnsione delle loro piroghe , che sono for-

»ate con' un albero scavato, rialMto in ugni

lato da una tavola.



*8% TliilOIO

Feicaoo eone noi tbarrjindo I fiumi, e
colla lenza ; ma la loro maoiara di praticare

queat' ultima pcaca è aaui iogcgnoaa. At-
taccano ad ogni leuia una groaaa veaiica dì

lupo marino, • l'abbandonano coai aull'acqua;

ogni piroga getta dodici o quindici lenza; a
miiura ohe il pesce è preao porta «eco la

vesma, e la piroga corre appreuo ; coii dna
uomini poiiono invigilare «opra dodici in

quindici lenze aensa aver la noja di tenerle

in mano (i).

Questi Indiani hanno fatto pia progressi
nelle arti che nella morale , • U loro indù*

(i) L'etea eh* attaeeamo al laro amo
è una torta di pttee chiamato dai marinai
squides. Quando quest'amo è immerso neUae-
qua , JtsuMo air estremità della lenta una
vescica o due te lo trovano necessario , m
forma di segnale : le loro lente tono for-
tissime essendo fatte di nervi, o diinlestini

ìT animale. Vn solo uomo basta per tener
d'occhio cinque o sei di questi segnali te. „
(Viaggio di Dizon/wy. aSi trad. francete")

(N.delC.
)
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i fiumi , e

li praticare

gnoM. At-

TMiiea dì

•ull'acqui}

lei lente; a

ta toco la

; coti dna

dodici io

di taoaile

1 procreisi

loro indù*

' laro amo
'ai marinai

no neltae-

ttn*a una
wario , in

tono fot"

di intestini

per tener

fgnaii te. „
francete.

)

. del C. )

DI t* f*IM)0»l *^^

•irla è più a^aatala di quella degli «biunii

dell- iwle del mare del SoJ. Ne eceelUo pero

lugricoUnra, che rendendo T nomo eaia-

lioga , aMicorando la di lui »uMÌ»t«n«» . •
»

.eiandogli il timore di teder detailare la terw

che ha Uvorata , è forse più accoocU di ri-

cun altro mewo ad addolcire l suoi costumi,

ed a renderlo soeietole.

Gli Americani del Porto dei Francesi MB-
|

no lavorare il ferro, foggiare il rame , filare

il pelo di differenU animali , e di qneiU a-

na far eoli' ago un tessuto simile a quello

delle nostre uppewerle ; framUehiano in que-

sto tessuto delle corregge di pelle di lontra,

il che fa rassomigliare i loro manielli al pe-

luixo di seu il più fino. In niun luogo si

iotreceiano con più arte cappelli e panieri

di giunco; ^ifiguà.00 dei disegni assai va-

,hi ; seolpUcono anche passabUmeote ogni

loru di figora d' uomini e di animali .0 le-

tuo e in pietra; «leone delle loro casse ,
la

di eoi forma * ass.1 elegante , sono picchia-

ite con opercoli di conchiglie. lnUgli.no

U pietra serpentina per farne Uteri gentili
.
e

danno ed eu. il pulimento del marmo.

Le loro armi sono U pugnale che ho giA



dcicritto , aaa laocU di Ugno indarilo «1 fuo-

co , o di farro , loconao U rieohrna d«l prò.
prieiario ; ed in fina I' «roo e dei dardi , cha
•ODO ordioariamaate amati di una pania di

rame : una ((li archi nulla lianno di particola-

re , « tono Mal meno forti di quelli di mollo
altre naaioni. Ho troYato fra i loro effeiti

prezioii dei peisi d' ambra gialla , o di elet-

tro ; me iguoro se eia naa produciono del loro
paeta, om oom« il farro, l'abbiano rica-

vuto dall'antico aontineata per mrczo della

loro comunioationa iadirella eoi Auui.
Ho gii detto che Mite grandi piroghe are-

vano naufragato all'entrala del porto. Quella
piroghe ateTano trentaquattro piedi di lun-
ffhetza , quattro di larghezza e «ei di profon-
diti. Qneata ragguardeToli dimensioni le ren-
«levano adatte a lunghi viaggi ; erano orlate

con pelli di lupo marino alla maniera d«^i
Esquimesi ; ciò che ci fece credere elio il Por-
to dei Franeeii fosift an luogo di deposito
abitato ^olo nella stegioae della pesca. Ci
parve possibile che gli Esquimesi dei contorni
delle isole Sclìamagin e della penisola per-
corsa dal capitano Cnok , estendessero il loro
commercio fino In questa parte dell' America;

fh' essi vi ip

coli
I e che n

(io . le pelli

premura. Li
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co di sorte.

gno, eiasenn

me i nostri dai

no ginooa in

<n piJk al nui
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Capo veniva a

il giro del bai



arilo al fuo-

fm d«l prò.

i dardi , cha

ma pania di

li parlirola-

«Ili di molla

loro «n'aiti

I > o dì elei-

ona del loro

•biaoo rica-

mrszo della

i Auui.

irogha ara-

)rto. Qaaila

ledi di lun-

di proton-

oai le ran-

raao orlala

Diera degli

>ho il Por.

li deposito

pasca. Ci

ai contorni

I itola per-

laro il loro

r America;

»h e..i,.,p.„de..ero ,|f«.ro. gli .Urlar...
«OH

.
e che na r»porla.wo

, con loro Ta«l.i>.
««o. la pelli di lontra cba cercano con tanta
premura. La forma della piroghe perdalo.
•Kualmenle che la gran quanlilà di pellj «ha
furono da noi trafficata , a che potoTano tro.•m qui rìnnita peresiar fenduta a quei f«,
reaiieri, lembrano appoggiare queata oongetm.
ra. Non l' avTaatoro con tutto ciò aa non per-
che tniteoibra spiegare meglio di ogni altra
1 origina del ferro • delle altra «arcaniia ao-
ropee che poaiedono.
Ho parlato della p«alona di queaf Indiani

pel giuoco. Quello al quale ai danno in preda
con eatremo furore

, è aatolutamenta un giuo.
co di aorte. Eiii hanno trenu petsetti di la-
gno, ciaacan dei quali ha aegni differenti co-me i nottri dadi ; na nateondono aetta ; ogna-
no ginoea in giro, a quello «ha alaTTleina
•h più al numero aegnato nel aatta legnetti
fiaadagna la posta contenuta

, eheé ordinaria!
menta nn peuodi ferro , o un' accatta. Qua-
..o giuoco li randa tristi a serjjoon tatto ciò

;

ho intesi cantare assai spesso; a quando il
apo renira a ylsitarml facera ordinariameota

1
giro dal bastlmanto cantando colla braccia



M

m-

I

•« form. di croce ed in tegno ^.

^''T.U »ó!i« ia .eguUo . bordo, e v.

tC--7r:otr..":rru.
^Lrrrr;Ue^^.-ad.«er.
gr.u«d.sMUmooUa CO- ^.,„^,.

Il «g. di X^"-7 *•'
^ "poHi: i» -*'«^

r«r:ì:vrodip.c.«oa«u..u.iude.

differenti idiomi r»>

r %dMfio te voce più forte

Uno .

Due .

Tre .

Quattro

Cinque

Sei .

Sette .

Otto .

Noto .

Dieci

.

Undiei

Dodici

Tredici

Qutitordi

Qoindici

Sedici

Dieiasieitt

Dioiotte

Diciannoi

(i) Per ù
npoli proni

^T . dei te

nodo con e

limo Ft {



.
ia tegao è\

» a bordo, e vi

che eipcimev»

j, o la morW."

aesta dan»» «'

te no» diletta-

popoli: io noo

ci per 8oddi»fve

a»rU« quelli^'

a voce più /•""'«

più bassa , « '«

l canto naturale;

, e fanno sovente

l luogo ove Varia

esteso , che com-

fferenti popoU «•

i, era annunziato,

lignori Mooaeroo,

ioo,Mongè»,eR«

rvenuto.

(Noie del C]

Uno . .

Due . .

Tre . .

Quattro .

Cinque .

Se» . .

Sette . .

Otto . .

Noto . .

Dieci . .

Undiei .

Dodici .

Tredici .

Qatitordiei

Qoindici .

Sedici .

Dieiastelte

Dioiotte .

Dicianikove

ni i/A ritousB as^
. Kcirtk

. Theirh (i/

Neisk

Taakhoun

Keitschine

Kteitouchou

Takatouehou

Netskatouchou

Konehak
Tchineeate

. Keirkrha-lieirrk

• l^eirhha-theitk '

. Keirkrha-neik

. Keirkrho'taakhottn

. Keirkrha-kcìtstihine

, Keirkrha-kleìtouchoa

Keirkrha'takatouchou

, Keirkrha-netskatouchou

. Keikrhra-kouehok

(i) Per indicare Vt gutturale , che questi
mpoii pronunziano ancor più aspramente dei
i>t

. dei tedeschi
f si é sostituito / rb , nel

«odo con cui i Francesi bìasciano o fi-asta-
'««o fr (graweyer) (N.dilaK)
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Venti • •

. Trenta . •

Quaranta .

Cinquini» •

Settanta •

Settanta .

Ottanta

X^ovanta .

Cento . •

yiAOGIO

. Theirh

. Neiskrha

.
Taakounrha

Keitschinerka

Kleitoui^ourha

Takalouchourha

NeiskatQuchoitrha

.
Kouehokrha

Tehinecaterha

I nnatti caratteri non poMono>prime-

re la lingua di queati popoli, «" ™^
-verità alcuni atlicolarioni aunih •"«

To tre «t «o\" ci aoao a..oluU»ent. e..-

::rnon.nno..cunu.odeUeco««.-

^i potuto pronunziare le quattt p i

*r"Tat;«;rclele'fos.edop
^::*"e'::;:;a!srL.uo.pronun«^o^;

e dei Tedeachi colla ateaa. durezza de

a^Svleri di .icaai cantoni. Hanno alte,

gì, Svizzeri
auficilUaimo a prer

tr/echrnru----,^';»
u": Una. eccitare il loro lri.o; eglt è I

parte rappres

manti una t<

tempo ttesto

trova nella pi

cappelli. Le I

J, N, S, K

impiegano più

role comincia

te per ou , o

li. II biasciai

numero di K
dono qneata

no gutturale i

le quali non

biali a canaa

ta kentaga,

inferiore.

Si sente u
gna quando

che pocbìsiii

discorso , pe i

idee astratte

tutto ciò rie

teriezìoo''t pei

mìrazi'ine,

clie vion al



ta

rka

aurha

hourha

ichotirha

ha

terha

lono'.etpri"**'

li. Bui bapno

ai «bnUi «He

aumeote estra-

elle coMonan-

; e malgrado

ne noo h»»"»»

[aattto prime

ed il GSI. Ar-

, le fosse dop

proDanziano

!• durezza de

li. Hanno altre

iltssimo a prer

I tentare d' in>

[riao,- egli è
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parte rappresentato dalle lettere ^hlrl , for-

manti una sola sillaba, e pronunziate nel

tempo stesso colla lingua. Questa sillaba si

trova nella parola khtrleies , che significa

cappelli. Le loro consonanti inziali sonoK,

J , N , S , M ; le prime sono quelle che

impiegano più spesso: ninna della loro, pa-

role comincia per R, e finiscono quasi tut-

te per ou , ouls , ouleh , ovrero con voca-

li. II biasciamento (gratteyement ) ^ il gran

numero di K , e le consonitnti doppie, ren-

dono questa lingaa datis«ìma ; essa è me-

no gutturale negli uomini, che nelle donne,

le quali non poi»ono pronunziare le lab-

biali a causa della rotella di legno chiama-

ta kentaga , eh' esse incastrano nel labbro

inferiore.

Si sente «neno l'asprezza della loro lin-

gna quando cnntano. Non ho potuto fare

che pochissime osservazioni sulle parti del

discorso, per la difficoltà di comnnicare le

idee astratte per mezzo dei gesti , ho con

tutto ciò riconosciuto che avc^vnno delle in-

teriezìon't per esprimere i sentimenti di am-

mìrazirme, di collera q di piacere. Cscdo

che 'non abbiano articoli , perchè non ho



tt^a v»coie

trovato parole che lornanero spesso, e «he

servissero a legare i loro discorsi. Conosco-

no i rappòrti Bamerìcì ; hanoo i nomi dei

nameri *, non distinguono però il plorale

dal siogolnre, né per meuo di differeoca nel-

la terminacione , oè per neszo di articoli, fe-

ci loro vedere nn dente di foca, ed essi lo

chiamarono kaourré , e diedem lo stesso

nome a molti denti rinnili. I loto nomi col-

lettivi sono in pieeoUssimo nomerò; essi

non hanno abbattanct idee generan per aver

parole alquanto aaUalte , né abbastanaa par-

ticolari per astenersi dal dare lo stesso no-

me a cose distintissime; cosi , presso loro,

kaaga significa egualmente testa e roltOf e ale-

rou, capo e amùo. Non hd trovato alcuna so-

miglianza fra le parole di questa lingua e quella

d'Alaska, Norton, Wootka, né quella dei Gro-

enlandesi , degli Esquimesi, dei Messicani,

dei Nadoessis e dei Chipavas, di cui ho pa-

ragonate i vocabolari. Pronunziai ad essi

alcune parole di questi differenti idiomi

,

e ne variai la pronuncia quanto Ali fii pos-

sibile ma non ne compresero alcuna; seb-

bene però non vi sia fone una idea,

o una cosa che si esprima colla parola nedesi*

ma presso

si e presso

tati, deve e

no fra quest

di Nootka. 1

una e altra, (

Le consonai

sai spesso I(

possibile chi

<^, se pure

bene remoti,

qualche rap|

parole, e •:<

Finirò r a

che non abbi

na traccia di

generale pr(

avrei fora' ai

al loro qnad
se avessero

(i) // capì

fdazione de

abitano la a
"o cannibali

Fi



spesso, e che

'si. Conosco-

i nomi dei

i il plorale

iffereoca nel-

li articoli, fe-

a, ed essi lo

m lo stesso

to noni col-

omero ; essi

«rati per aver

tbMtaoEa paro

lo stesso no-

presso loro,

e volto, e o/fl-

ato alcuna so-

lingua e quella

iella dei Gro-

si Messicani,

di cai ho pa-

inziai ad essi

renti idiomi

,

toAii fii pos-

aleopa; seb-

i uni idea

,

parola medesi*

V;.pi »A FIÌBOUSR

ma presso gì' indiani del Porto deìFrance.
ti e presso i popoli che qui topva ho ci-
tati, deve enervi una grande affinili di sno-
no fra questa lingua, e quella dcll'imboocalura
di Noolka. Il K è la letler;. dominante nelle
una e altra, e<si trova in quasi tutte le parole.
Le consonanti iniziali e le desinenze sono as-
sai spesso le medesime, e non è forse im-
possibile che questa lingua abbia un' origi-

ni,
se pure esiste, deve risalire a tempi

bene remoti, mentre quest' idiomi ;hanno solo
qualche rapporto nei primi elementi delle
parole, e con mai nel loro significato. »

Finirò r articolo di questi popoli dicendo
che non abbiamo ravvisato presso di loro alcu-
na traccia di antropofagia ; ma qnest' uso è si

generale presso gl'Indiani dell' America , che
avrei fora' anco ad aggiungere questo tratto
al loro qnadrose fossero stati in guerra ,o
se avessero fatto nu prigioniero (i).

(i) 7/ capitano C. Meares ha provato nella
telazione de' suoi viaggi, che , popoli che
abitano la costa matslrale delF America so-
no cannibali.

( ^y; ^^i e, )
Fine del iomo primo.
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Partenza dall' isole Sandwich. - Indi-
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rica. - Rieonoseimento del MonteSant
Mlìa. - Scoperta della Bty'a di Moniti
— I batteUt vanno a rieoìioscere laJote
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— Racconto preciso di quest' avvenimen-
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coraggio w Partenza.
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— Costumi ed usi degt Indiani, -^to-

ro arti, armi t
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ballo e passione per il giuoco. — Dis-
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